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Il presente volume raccoglie l'insieme dei materiali di
ricerca elaborati dal Censis sulle Valli di Susa, Lanzo e
Sangone nell'ambito della seconda fase dell'indagine "La
provincia di Torino alla ricerca di nuove vocazioni per gli
anni novanta" commissionata dall'Amministrazione provinciale
di Torino al fine di individuare i futuri percorsi di
sviluppo della Provincia nelle sue diverse articolazioni
territoriali . Dopo aver esaminato il Canavese ed il
Chivassese il lavoro del Censis si ferma infatti ora sulla
vasta area a Ovest di Torino : le Valli ed il Pinerolese
(cfr . volume II).
Il volume è strutturato in tre parti:
- la prima ricostruisce il Quadro di riferimento socio-
economico delle Valli attraverso l'elaborazione di
fonti statistiche, un'indagine diretta tra le imprese
industriali e la minuziosa descrizione del mercato
del lavoro e del sistema formativo;
- la seconda descrive il sistema delle interrelazioni
tra aree sub-provinciali attraverso lo studio dei
comportamenti di imprese e famiglie;
- la terza è dedicata a una serie di ap profondimenti su
settori (artigianato, turismo) e territori (Alta Val
di Susa) che hanno o possono _avere una particolare
importanza per la "ricerca di nuove vocazioni" di
questa zona della provincia di Torino.
Le indicazioni di "policies" che emergono dallo studio sono
sistematicamente presentate, insieme a una sintesi dei
risultati e ad alcune idee progettuali, nel primo volume di
questa seconda fase della ricerca sulla provincia di Torino
(cfr . vol . I) .



























L'ARTICOLAZIONE SOCIO-ECONOMICA DELLE VALLI
ATTRAVERSO LA RICOGNIZIONE DELLE FONTI STATISTICHE
{fr
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1 .1 . Definizione dell'area oggetto di studio
La prevalente morfologia montuosa del territorio a ovest di
Torino attribuisce una certa uniformità a questa vasta area.
Di qui la decisione di raggruppare in un unico modulo di
studio le "tre Valli".
Ma, al di là dell'uniformità morfologica, l'area oggetto di
indagine deve essere ulteriormente suddivisa, al fine di
individuare zone territoriali dotate di maggiore omogeneità
socio-economica, in altre quattro sub-articolazioni (*):
- la Valle di Susa, a sua volta articolata in alta e
bassa valle con vocazioni produttive diverse:
turistica la prima, industriale-artigiana (e in forte
declino) la seconda ; è questo il territorio della USL
35 di Susa a cui si farà riferimento
nell'illustrazione dei dati;
- la	 Val	 Sangone, che, per le caratteristiche
morfologiche e l'evoluzione socio-economica è
assimilabile alla bassa Val di Susa ; è questo il
territorio della USL 36 di Giaveno;
- la Val di Lanzo, la zona montagnosa a Nord Ovest di
Torino a più marcato declino economico e demografico
(USL 37 di Lanzo);
- la zona di Ciriè, al confine con la zona di Lanzo e
il Canavese occidentale, a più marcata vocazione












quest'area coincide sostanzialmente con quella della
USL 27 di Ciriè, ad eccezione dei comuni di Borgaro e
di Caselle che, per la prossimità con il Capoluogo,
sono stati inseriti nella così detta "cintura
metropolitana" a cui verrà dedicata un apposito
studio.
Nel corso della trattazione che seguirà si farà riferimento,
per convenzione, ai territori delle USL, tenendo sempre
presente che nel caso della USL 27 i dati non si
riferiscono a tutti i comuni che la compongono non essendo
calcolati quelli relativi ai due comuni ricordati . Inoltre
si darà luogo, lì ove ragioni di sintesi descrittiva lo
suggeriscano, alla seguente aggregazione delle quattro aree
sopra descritte : USL 35 e 36 denominate (per convenzione)
Val di Susa ; USL 37 e 27 denominate (sempre per convenzione)
Val di Lanzo .
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1 .2 . L'evoluzione demografica
E' importante inquadrare all'interno di una precisa cornice
dell'evoluzione demografica lo sforzo di analisi e di
proposizione che verrà effettuato in un secondo momento
della ricerca : le "lunghe derive" dell'evoluzione della
popolazione rappresentano infatti un elemento
sostanzialmente non modificabile di cui si deve tenere conto
se si vogliono cogliere a pieno le opportunità che ciascun
assetto socio-demografico offre ai differenti modelli di
sviluppo economico.
La (generale) caratteristica di montuosità del territorio
oggetto di studio e la forte disomogeneità tra le diverse
sub-aree si riflettono nei principali
	 tratti demografici
delle	 "tre Valli" :	 generale	 scarsa densità abitativa,
concentrazione della popolazione in alcune zone, mancanza di
grossi	 centri	 abitati	 e	 flussi	 migratori	 fortemente
differenziati da area a area.
Analiticamente è possibile cogliere la consistenza e
l'evoluzione demografica delle diverse sub-aree nelle
tabelle 1 .1-1 .7.
Si nota così come sul pur vasto territorio delle Valli
(2 .177 kmq) insista una popolazione relativamente limitata:
105 .000 abitanti in Val di Susa e 81 .500 in Val di Lanzo,
con una densità media che risulta rispettivamente di 81,6 e
di 91,3 abitanti per kmq, sensibilmente inferiore al valor
medio della provincia (326,5 abitanti per kmq) (cfr . tabb.
1 .1 e 1 .2).
Come naturale le aree a più alta intensità abitativa
risultano essere quelle più pianeggianti vicine al comune
Capoluogo : la Val Sangone (139,9 abitanti per kmq nella USL
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Tab . 1 .1
.Popolazione residente, superficie e densità abitativa della Val di Susa, Val dl Lanza e Vai Sangano (anni 1981-91 ; v .a .)
Popolazione Superficie Densità abitativa
Aree di studio 1981 1991 (* (kmq) 1981 1991
` Giaveno (Usi 35) 20 .547 23 .400 167,3 122,8 139,9
Susa (Usi 36) 77 .998 81 .474 1 .117,9 69,8 72,9
Totale Val di Susa 98 .545 104 .874 1 .285,2 76,7 81,6
Lanzo (Usi 37) 26 .673 25 .686 723,4 36,9 35,5
Ciriè (Usi 27) 55 .462 55 .805 168,9 328,4 330,4
Totale Valli di Lanzo 82.135 81 .491 892,3 92,0 91,3
Provincia di Torino 2.343 .005 2.230 .169 6.830,3 343,0 326,5
- Nord-ovest 15 .277 .504 14 .905.151 57.937,7 263,7 257,3
- Nord-est 10 .403 .596 10 .342.761 61 .950,2 167,9 167,0
• Centro 10 .797.582 10 .773.064 58 .344,7 185,1 184,6
- Sud 20 .057.817 20.390.314 123 .054,1 163,0 165,7
Italia 56.536 .499 56.411 .290 301 .286,6 187,7 187,2
\() Alla data del censimento
Fonte : elaborazione Censis su dati (stat
Tab . 1 .2,
-
Popolazione residente della Val di Susa, Val di Lanzo e Val Sangone (anni 1981-91 ; v.a .)
Anni
Aree di studio 1981 1982 1983 1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 (`)
Giaveno (Usi 35) 20 .547 20.824 21 .259 21 .495 21 .760 22.024 22.228 22 .601 22 .897 23.456 23.400
Susa (UsI 36) 77 .998 78.462 78.618 78 .684 78 .857 79.109 79.423 79 .870 80.454 81 .320 81 .474
Totale Val di Susa 98 .545 99 .286 99.877 100 .179 100 .617 101 .133 101 .651 102 .471 103.351 104 .776 104 .874
Lanzo (Usi 37) 26 .673 26 .636 26 .431 26 .203 26.151 25.937 25 .813 25.678 25.671 25.790 25.686
Clriè (Usi 27) 55.462 55 .559 55 .402 55.394 55.235 55.311 55 .434 55.580 55.632 55.951 55.805
Totale Valli di Lanzo 82.135 82.195 81 .833 81 .597 81 .386 81 .248 81 .247 81 .258 81 .303 81 .741 81 .491
Provincia di Torino 2 .343 .005 2 .327 .996 2 .311 .649 2 .298 .841 2 .289 .054 2.292 .088 2.286.208 2 .279.607 2.275.390 2.273.173 2 .230.169
- Nord-ovest 15.277 .504 15.257 .729 15 .225 .025 15.188 .756 15 .161 .028 15.139 .033 15 .127.528 15.117.885 15 .112.036 15 .130 .854 14 .905 .151
- Nord-est 10.403 .596 10.418 .116 10 .417 .891 10.414 .810 10 .407 .968 10.398.677 10 .391 .338 10.392 .269 10 .396 .176 10 .419 .306 10 .342 .761
- Centro 10 .797.582 10 .834 .933 10 .871 .746 10 .899 .989 10.920.822 10 .932.480 10 .952 .361 10 .970 .118 10 .982.296 11 .012 .346 10.773 .064
- Sud 20 .057 .817 20 .231 .890 20.414 .439 20 .576.963 20.712.527 20 .820.329 20 .927 .881 21 .024 .419 21 .085 .921 21 .183 .657 20 .390 .314
Italia 56 .536 .499 56 .742.468 56.929 .101 57 .080.498 57.202 .345 57 .290.519 57.399 .108 57 .504 .891 57 .578 .429 57.746 .163 56.411 .290
(*) Alla data del censimento
N .B . La popolazione negli anni intercensuari è soggetta a ricalcolo
Fonte: elaborazione Censis su dati (stat
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35) e la zona di Ciriè (330,4 abitanti per kmq nella USL
27).
Non a caso sono proprio queste due zone quelle in cui si può
parlare di insediamenti urbani di un certo rilievo : in Val
Sangone il comune di Giaveno (12 .700 abitanti, di cui però
parte sparsi in diverse frazioni) assorbe oltre il 50% della
popolazione locale, mentre nella USL 27 la città di Ciriè
(18 .100 abitanti) incide per circa un terzo sul totale dei
residenti dell'area . In tutta la zona vi è un solo altro
comune che conti più di 10 .000 abitanti : ad Avigliana, in
bassa Val di Susa, al censimento del 1991 1'Istat contava
10 .030 residenti (tab . 1 .3).
Se, quindi, la bassa densità abitativa e la scarsa
polarizzazione della popolazione in grandi centri
rappresentano le caretteristiche comuni delle Valli di Susa
e di Lanzo, l'evoluzione demografica recente fa emergere
vistose differenze tra le diverse sub-aree.
Infatti, mentre le Valli di Susa e Sangone hanno visto
aumentare la popolazione del 6 .4% tra il 1981 e il 1991
(intervallo intercensuario), la zona di Lanzo ha segnato una
flessione della popolazione (-0 .8%) (tab . 1 .4).
Queste differenze nella dinamica demografica assumono
maggiore rilievo se si effettua un confronto con
l'evoluzione demografica dell'intera provincia (tab . 1 .5).
Si nota allora come il ripiegamento demografico della Val di
Lanzo si ponga in netta controtendenza rispetto
all'andamento positivo che fanno registrare nell'intervallo
intercensuario i comuni della provincia ad esclusione di
quello capoluogo (+3 .3%), e come, al contrario, la Val di
Susa abbia un tasso di crescita della popolazione quasi
doppio rispetto a quello dei comuni extra-metropolitani .
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Tab . 1 .3 - La concentrazione urbana in Val di Susa, Val di Lanzo
e Val Sangone





Giaveno (USL 35) 12 .700 54,2%
Avigliana
	
(USL 36) 10 .030 12,3%
Ciriè
	
(USL 27) 18 .129 32,5%
(*) Alla data del Censimento, dati provvisori
Fonte : elaborazioni Censis su dati Istat
I0
Tab . 1 .4
-Variazione °A della popolazione residente per la Val di Susa, Vai di lanzo e val Sangone (anni 1981-91)
Var. % annue
Aree di studio 1981-82 1982-83 1983-84 1984-85 1985-86 1986-87 1987-88 1988-89 1989-90 1990-91 1981-91
Giaveno (Usi 35) 1,3 2,1 1,1 1,2 1,2 0,9 1,7 1,3 2,4 -0,2 13,9
Susa (Usi 36) 0,6 0,2 0,1 0,2 0,3 0,4 0,6 0,7 1,1 0,2 4,5
Totale Val di Susa 0,8 0,6 0,3 0,4 0,5 0,5 0,8 0,9 1,4 0,1 8,4
Lanzo (Usi 37) -0,1 -0,8 -0,9 -0,2 -0,8 -0,5 -0,5 0,0 0,5 -0,4 -3,7
Ciriè (Usi 27) 0,2 -0,3 0,0 -0,3 0,1 0,2 0,3 0,1 0,8 -0,3 0,6
Totale Valli di Lanzo 0,1 -0,4 -0,3 -0,3 -0,2 0,0 0,0 0,1 0,5 -0,3 -0,8
Provincia di Torino -0,6 -0,7 -0,6 -0,4 0,1 -0,3 -0,3 -0,2 -0,1 -1,9 -4,8
- Nord-ovest -0,1 -0,2 -0,2 -0,2 -0,1 -0,1 -0,1 0,0 0,1 -1,5 -2,4
- Nord-est 0,1 0,0 0,0 -0,1 -0,1 -0,1 0,0 0,0 0,2 -0,7 -0,8
- Centro 0,3 0,3 0,3 0,2 0,1 0,2 0,2 0,1 0,3 -2,2 .
	
-0,2
- Sud 0,9 0,9 0,8 0,7 0,5 0,5 0,5 0,3 0,5 -3,7 1,7
Italia 0,4 0,3 0,3 0,2 0,2 0,2 0,2 0,1 0,3 -2,3 -0,2
Fonte : elaborazione Censis su dati Istat
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Popolazione 1981 1 .114 .950 1 .228 .055
Saldo naturale 1981-1990 (*) - 21 .121
- 12 .174
Saldo migratorio 1981-1990 (*)
- 101 .949 65 .122
Popolazione 1991 (**) 961 .916 1 .268 .253
(*) Dati soggetti a ricalcolo
(**) Dati provvisori censimento
Fonte : elaborazioni Censis su dati Istat
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Scendendo nel dettaglio delle singole sub-aree, poi, si
osserva come la Val Sangone (USL 35) e la Val di Lanzo (USL
37) siano le due zone in cui sono particolarmente accentuate
le tendenze evolutive disomogenee rispetto al resto dei
comuni della provincia : l'incremento della popolazione nella
zona di Giaveno è infatti stato di quasi il 14% nei dieci
anni considerati, mentre nelle montagne di Lanzo la
popolazione è calata di quasi il 4% (tab . 1 .4).
Ci si trova, dunque, di fronte a un classico fenomeno di
svuotamento delle aree più depresse quali quelle montagnose
e di crescita di quelle, più pianeggianti e non lontane dal
comune capoluogo, grazie (verosimilmente) a un costante
flusso immigratorio proveniente dalla grande città
metropolitana.
Il progressivo declino demografico della Val di Lanzo e la
rinascita di quelle di Susa e Sangone grazie al ripetersi
negli anni di consistenti flussi migratori trova una
conferma nei dati relativi ai saldi naturali e migratori
della popolazione nelle diverse sub-aree (tab . 1 .6 e 1 .7)
(*)•
Infatti, mentre la crisi demografica che caratterizza
l'evoluzione demografica di tutto la parte nord-occidentale
del Paese, provoca un graduale invecchiamento della
popolazione e saldi naturali negativi in tutta la zona
occidentale della provincia (-0 .3%-0 .4% annuo, valore
leggermente inferiore a quello del totale provinciale che è
influenzato dalla più alta natalità delle zone in cui forte
è stata l'immigrazione della popolazione meridionale), nelle
(*) I saldi calcolati dall'Istat sulla base delle risultanze
anagrafiche non sono direttamente confrontabili con le
variazioni della popolazione calcolate su dati censuari.
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Tab . 1 .6




1981 (*) 1982 1983 1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990
Giaveno (Usi 35) -1,3 -3,6 -5,1 -4,7 -6,8 -5,6 -4,7 -4,2 -4,3 -4,3
Susa (Usi 36) -1,0 -2,1 -3,5 -3,5 -3,2 -3,8 -3,3 -3,0 -2,9 -3,3
Totale Val di Susa -1,1 -2,4 -3,8 -3,7 -4,0 -4,2 -3,6 -3,3 -3,2 -3,5
Lanzo (Usi 37) -1,7 -6,6 -9,7 -7,3 -6,3 -9,1 -7,1 -8,5 -8,3 -9,2
Ciriè (Usi 27) -0,7 -0,6 -3,5 -2,8 -2,5 -3,4 -3,3 -2,5 -3,3 -2,6
Totale Valli di Lanzo -1,0 -2,5 -5,5 -4,3 -3,7 -5,2 -4,5 -3,8 -4,9 -4,7
Provincia dl Torino -0,2 -0,9 -1,8 -1,5 -1,4 -2,0 -1,8 -1,4 -1,8 -2,0
- Nord-ovest -0,5 -1,6 -2,5 -2,3 -2,4 -2,8 -2,5 -2,3 -2,3 -2,4
- Nord-est -0,5 -1,5 -2,4 -2,0 -2,4 -2,7 -2,6 -2,3 -2,2 -2,2
- Centro -0,3 0,2 -0,7 -0,6 -1,0 -1,3 -1,1 -0,8 -1,2 -0,9
- Sud 0,8 6,7 5,8 6,0 5,4 4,9 4,9 5,1 5,1 5,0
Italia 0,0 1,7 0,9 1,1 0,7 0,3 0,4 0,7 0,6 0,6
(*) Dal 25110/1981 ai 31/12/1991
Fonte : elaborazione Censis su dati Istat
Tab . 117




1981 (') 1982 1983 1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990
Giaveno (Usi 35) 0,1 16,9 25,5 15,6 19,5 19,0 13,9 20,8 17,3 28,2
Susa (Usi 36) 0,2 8,0 5,5 4,3 6,5 8,8 7,3 8,6 10,1 13,9
Totale Val di Susa 0,2 9,9 9,7 6,8 9,3 11,0 8,7 11,3 11,7 17,1
Lanzo (Usi 37) -1,8 5,2 2,0 -1,5 4,5 1,3 2,2 1,2 8,1 13,8
Ciriè (Usi 27) -0,1 2,3 0,6 2,7 -0,4 4,7 5,5 5,2 4,2 8,3
Totale Valli di Lanzo -0,7 3,3 1,1 1,4 1,2 3,6 4,5 3,9 5,4 10,0
Provincia di Torino -0,9 -5,6 -5,2 -4,1 -2,9 3,3 -0,8 -1,5 0,0 1,0
- Nord-ovest -0,4 0,3 0,3 -0,1 0,6 1,4 1,7 1,6 1,9 3,7
- Nord-est -0,1 2,9 2,3 1,7 1,8 1,8 1,9 2,4 2,6 4,4
- Centro -0,2 3,3 4,0 3,2 2,9 2,3 2,9 2,5 2,3 3,6
- Sud . -0,5 1,9 3,2 1,9 1,1 0,3 0,3 -0,5 -2,1 -0,4
Italia -0,3 1,9 2,4 1,6 1,4 1,2 1,5 1,1 0,6 2,3(1 Dal 25110/1981 al 31112/1981
Fonte : elaborazione Censis su dati Istat
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Valli di Susa e Sangone i saldi migratori positivi sono
risultati sempre tali da più che compensare la contrazione
naturale della popolazione, mentre nell'area di Lanzo i
flussi immigratori non sono risultati sufficientemente
consistenti per far crescere o mantenere stabile il livello
demografico.
In particolare è la USL 37 di Lanzo quella in cui il
processo di declino demografico ha assunto, nel corso degli
anni ottanta, aspetti quasi drammatici : mentre in alcuni
anni il numero delle cancellazioni per mutamento di
residenza è risultato superiore a quello delle iscrizioni da
altri comuni, i decessi hanno superato le nascite fino a
causare saldi negativi dell'ordine del -0 .7%-0 .9% . Bisogna
rilevare, però, come proprio negli ultimi anni per cui sono
disponibili i dati (1989 e 1990) anche l'area di Lanzo abbia
fatto segnare dei saldi migratori significativamente
positivi (+0 .8% e +1 .3% rispettivamente) . Può forse
ipotizzarsi che anche la Vai di Lanzo cominci a beneficiare
della tendenza, affermatasi negli anni ottanta, di un flusso
migratorio che si origina a Torino per dirigersi verso i
comuni della seconda cintura, e più recentemente, anche
delle località montane . Questa tendenza potrebbe trovare
conferma in futuro sotto la spinta della crisi economica e
la domanda di alloggi a buon mercato.
E in effetti la Val di Susa, e ancor di più la Vai Sangone,
sono stati meta, nel corso degli anni ottanta, di un
intensissimo flusso migratorio (proveniente per lo più dal
Capoluogo) che ha spinto al rialzo i prezzi degli immobili e
il mercato degli affitti . Sul finire degli anni ottanta il
saldo migratorio nella USL 35 di Giaveno ha superato il 2%




Emerge così, da questa analisi dell'evoluzione demografica
delle Valli, il quadro di una realtà sociale in rapida
trasformazione che, se prudentemente gestita, può offrire
delle opportunità di sviluppo a partire dalla attrattività
insediativa del territorio .
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1 .3 . La struttura produttiva
1 .3 .1 . L'evoluzione	 economica	 delle	 Valli	 nell'intervallo
intercensuario
Quando si voglia condurre un'analisi del sistema produttivo
a dettaglio sub-provinciale la fonte statistica più
attendibile è rappresentata dai dati del censimento . Per
questo, volendo analizzare il tessuto economico delle Valli,
conviene partire dalle recenti pubblicazioni dell'Istat
relative all'ultima rilevazione censuaria, riservando a un
secondo momento la ricognizione di dati più recenti o di
maggiore dettaglio settoriale (cfr . paragrafi seguenti).
Nelle tabelle 1 .8 e 1 .9 è "fotografato" il sistema
produttivo delle Valli di Susa, Lanzo e Sangone alla data
dell'ultimo censimento (ottobre 1991) . Sono fondamentalmente
due gli elementi che emergono dalla lettura di tali tabelle:
- il tessuto	 delle	 Valli	 è	 fondamentalmente
industriale : oltre il 40% degli addetti trova lavoro
nel settore secondario;
- si rileva una certa differenza nei pesi deí diversi
macro settori produttivi tra Val di Susa e Val di
Lanzo : nella zona di Ciriè oltre la metà degli
addetti è impiegata nell'industria, mentre nella Val
di Susa (e ancor più in Val Sangone) il 60% degli
attivi opera nel terziario (prevalentemente
commerciale).
La rilevanza, in termini di addetti, del comparto











Tab . 1 .8
- Addetti ed unità locali per settore in Vai dl Stimi, Val di Lanzo e Vai Sangone al Censimento del 1991 (v .a .)r)
Addetti Unità locali Dimensione media delle U .L.
Aree di studio Industria Commercio Altre att . Istituzioni Totale Industria Commercio Altre att . Istituzioni Totale Industria Commercio Altre att . Istituzioni Totale
Glaveno (Usi 35) 1 .68.3 1 .149 710 1 .436 4.978 359 611 354 92 1 .418 4,7 1,9 2,0 15,6 3,5
Susa (Usi 36) 9.926 5 .571 4.923 3.583 24.003 1 .163 2.753 1 .617 524 6.057 8,5 2,0 3,0 6,8 4,0
.Totale Val di Susa 11 .609 8.720 5.633 5.019 28 .981 1 .522 3.364 1 .971 616 7.473 7,8 2,0 2,9 8,1 3,9
1
Lanzo (Usi 37) 2.580 1 .580 886 1 .380 6.426 498 882 410 199 1 .989 5,2 1,8 2,2 8,9 3,2
Clrlà (Usi 27) 9.595 3.304 2.915 2.182 17.996 1 .042 1 .547 1 .158 233 3.978 9,2 2,1 2,5 9,4 4,5
Totale Valli dl fatuo 12175 4.884 3.801 3.562 24.422 1 .540 2.429 1 .566 432 5.967 7,9 2,0 2,4 8,2 4,1
Provincia di Torino 394.704 172.688 184079 130.174 881 .645 28.300 67.428 43.467 7.529 148.722 13,9 2,8 4,2 17,3 6,0
- Nord-ovest 2.458.448 1 .236.049 1 .216.777 832.340 5.741 .612 268 .853 447.444 312.752 59.894 1 .088 .943 9,1 2,8 3,9 13,9 5,3
- Nord-est 1 .674 .884 937.458 800.378 656.975 4.069 .695 233.191 348.431 239.266 55.074 875.962 7,2 2,7 3,3 11,9 4,6
- Centro 1 .132 .890 832.225 858.249 775.296 3.598.660 164.194 332.929 213 .890 43.260 754.273 6,9 2,5 4,0 17,9 4,8
- Sud 1 .090 .068 1 .084 .331 922.170 1 .193 .072 4.289 .641 161 .236 548.611 284 .991 70.413 1 .065 .251 8,8 2,0 3,2 16,9 • 4,0
stalla 6 .354 .288 4 .090.063 3.797 .574 3.457 .683 17.699 .608 827.474 1 .677 .415 1,050 .899 228.641 3 .784.429 7,7 2,4 3,6 15,1 4,7
(') Dati provvisori
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- Nord-ovest 42,8 21,5 21,2 14,5 100,0 24,7 41,1 28,7 5,5 100,0
- Nord-est 41,2 23,0 19,7 16,1 100,0 26,8 39,8 27,3 8,3 100,0
- Centro 31,5 23,1 23,8 21,5 100,0 21,8 44,1 28,4 5,7 100,0
- Sud 25,4 25,3 21,5 27,8 100,0 15,1 51,5 26,8 8,8 100,0





dell'estraneità dell'area al processo di declino economico
che ha investito la provincia di Torino . Al contrario, tutta
una serie di indicatori e di considerazioni inducono a
sostenere la tesi contraria.
Innanzitutto bisogna ricordare come la Provincia di Torino
rappresenta pur sempre una delle aree più industrializzate
del Paese, per cui i tassi di attività nel settore
secondario debbono essere confrontati con quelli medi
provinciali ; considerando che in Provincia oltre il 44%
degli addetti trova lavoro nell'industria si giunge a
constatare come solo nella zona di Ciriè (USL 27) il numero
degli addetti nel comparto secondario sia particolarmente
elevato (53 .3%), mentre nel resto dell'area (USL di Lanzo,
Susa e Giaveno) la quota di addetti nell'industria è
inferiore alla media provinciale e del Nord Italia in
generale.
Inoltre si deve tener presente il fatto che, nella
definizione dell'Istat, sono ricomprese sotto la voce
"industria" tutte le attività di trasformazione, anche
quelle che avvengono su base sostanzialmente artigianale;
non tutte le oltre 3 .000 unità locali del settore
industriale delle Valli rappresentano, cioè, complesse
attività produttive.
Un indice, per quanto "grezzo", del grado di complessità
dell'apparato produttivo è rappresentato dalla dimensione
media delle unità locali . Un confronto di questi valori per
le quattro sub—aree qui considerate con quelli medi della
provincia, delle regioni Nord—Occidentali e dell'Italia in
generale sembra confermare l'idea di un tessuto produttivo
(industriale e non) non particolarmente svilu ppato (almeno
dal punto di vista dimensionale) . Dall'analisi delle ultime
colonne della tab . 1 .8 si rileva infatti come:
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- le dimensioni medie delle unità locali di tutti i
settori produttivi e per le quattro sub-aree sono
inferiori rispetto alla media provinciale;
- è nel comparto industriale e nelle istituzioni
(sostanzialmente la P .A .) che lo scarto dimensionale
è particolarmente sensibile : a fronte di circa 14
addetti per unità industriale e 17 per istituzione
che si contano nella provincia, nel territorio a
Ovest di Torino le dimensioni medie sono
sostanzialmente dimezzate (7 addetti per unità
industriale e 8 addetti per unità istituzionale);
- è nell'area di Ciriè e in quella di Susa che le
dimensioni delle unità locali industriali sono più
vicine a quelle medie provinciali e dell'Italia nord-
occidentale : 9 .2 addetti per unità locale nella USL
27 e 8 .5 nella USL 36 ; la vicinanza con il polo
torinese e il terreno pianeggiante della zona di
Ciriè e della bassa Val di Susa sono verosimilmente
all'origine della presenza di aziende di maggiori
dimensioni in queste aree;
- la Val Sangone (la zona con più marcata vocazione
terziaria) denuncia delle dimensioni delle unità
industriali particolarmente contenute (4 .7 addetti in
media) e un settore pubblico particolarmente
sviluppato (28 .8% gli attivi nelle "istituzioni" e,
corrispondentemente, unità locali con una media di
oltre 15 addetti).
E' alla luce di questi dati che illustrano le ridotte
dimensioni delle unità locali che vanno interpretati gli
indici di concentrazione delle unità produttive rispetto
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alla popolazione residente (tab . 1 .10) . Rapportando infatti
il numero delle unità locali a quello degli abitanti si
registra, nelle tre Valli, un tasso di concentrazione per il
settore industriale e (in alcuni casi) commerciale più
elevato che per il resto della provincia : 14 .5 unità locali
industriali ogni 1 .000 abitanti in Val di Susa, 18 .9 in Val
di Lanzo contro un valore provinciale del 12 .7 . E' la
mancanza delle grandi unità produttive (che invece
caratterizzano il resto del tessuto industriale della
provincia) a spingere verso l'alto l'indice di
concentrazione rispetto alla popolazione.
Ma i dati che più rafforzano la tesi di una particolare
debolezza del tessuto economico delle tre Valli, soprattutto
in paragone al resto della provincia, sono quelli che
mettono a confronto gli ultimi due censimenti . Da un'analisi
dell'evoluzione dei diversi settori economici
nell'intervallo intercensuario si rileva, infatti, come
(tab . 1 .11):
- nella zona considerata la flessione dell'occupazione
nel	 settore	 industriale è moltopiù accentuata che
nel	 resto	 della	 provincia	 e	 dell'Italia
	 nord-
occidentale : -32 .6% in Val di Susa e -27 .7% in Vai di
Lanzo contro una diminuzione media provinciale del -
13 .7% e del -16 .5% del Nord-ovest;
- la compensazione al ridimensionamento occupazionale
dell'industria rappresentata dall'espansione del
terziario è in linea con la media provinciale
(+24
.7%) solo nel caso dell'area di Susa (USL 36)
(+26
.2% gli addetti nel settore dei servizi), mentre
nell'area di Lanzo e Ciriè l'incremento
dell'occupazione nel terziario si attesta al di sotto
della media provinciale (+19 .4%) ; solo in Val Sangone
(USL 35 di Giaveno) il calo dell'occupazione
nell'industria, già di per




.10 - Concentrazione delle unità locali rispetto allapopolazione in Val di Susa,
Val di Lanzoe VaiSangone
(numero di unità locali per 1 .000 abitanti - 1991)
Aree di studio Industria Commercio Altre attività Istituzioni
Gioveno (Usi 35) 15,4 26,1 15,1 3,9
Susa (Usl 36) 14,3 33,8 19,8 6,4
Totale Val di Susa 14,5 32,1 18,8 5,9
Lanzo (Usl 37) 19,4 34,3 16,0 7,7
Cirié
	
(Usi 27) 18,7 27,7 20,7 4,2
Totale Valli di Lanzo 18,9 29,8 19,2 5,3
Provincia di Torino 12,7 30,2 19,5 3,4
Nord-Ovest 18,0 30,0 21,0 4,0
Italia 14,7 29,7 18,6 4,0
Fonte : elaborazione Censis su dati Istat
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Tab . 1 .11
-
Addetti ed uniti locali per settore in Val dl Susa, Val dl Lanzo e Vai Sangone al Censimenti del 1981 e 1991 (var . %)
Addetti Unità locali Dimensione media delle U .L.









Giaveno (Usi 35) -16,9 81,5 -21,1 41,9 5,3 28,0
Susa (Usi 36) -34,7 26,2 -34,4 35,3 -0,5 -6,7
Totale Vai di Sua -32,6 34,0 -31,7 36,4 -1,4 -1,8
Lanzo (Usi 37) -38,4 20,6 -19,8 8,4 -23,1 11,3
Ciriè (Usi 27) -24,2 18,9 -21,5 27,8 -3,4 -7,0
Totale Valli di Lan -27,7 19,4 -21,0 20,5 -8,5 -0,9
Provincia di Torino -13,7 24,7 -18,9 -14,6 6,4 46,1
- Nord-ovest -16,5 18,6 -18,6 17,2 2,7 1,3
- Nord-est -7,3 20,2 -12,9 15,0 6,4 4,6
- Centro •-15,7 20,6 -19,8 19,6 5,1 0,8
- Sud -16,4 19,3 -20,3 19,6 5,0 -0,3
Italia -14,1 19,6 -17,7 17,9 4,4 1,4
Fonte: elaborazione Censis su dati Istat
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sopracompensato da un vero e proprio "boom" dei
servizi (+81 .5%, presumibilmente grazie alla P .A.
(*))•
Dall'insieme dei dati censuari, dunque, pur con le tante
differenze tra le varie sub-aree emerge il quadro di una
realtà economica in ripiegamento, sostanzialmente incapace
di identificare nuovi settori produttivi lungo cui costruire
inesplorate vie di sviluppo.
1 .3 .2 . Le	 caratteristiche	 strutturali	 nell'articolazione
settoriale
I dati censuari sopra illustrati, non essendo ancora
disponibili quelli definitivi, non permettono di spingere
l'analisi del sistema economico al dettaglio settoriale . Per
questo è necessario rivolgersi ad altre fonti statistiche,
sia nazionali che locali, che, pur non garantendo sempre la
"qualità totale" del dato, rende possibile indagare, anche
con informazioni estremamente recenti, tra le pieghe
dell'articolazione settoriale.
La più completa ed aggiornata fonte di dati del sistema
economico su base comunale è rappresentata dalla Cerved.
(*) Non è infatti possibile paragonare direttamente gli
addetti del settore "istituzioni" del 1991 con quelli
del 1981 in quanto l'Istat ha introdotto questo settore
economico solo nell'ultimo Censimento.
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Nella tabella 1 .12 è riportata l'articolazione produttiva
delle tre Valli in base al numero delle unità locali per
ciascun ramo di attività economica e alla struttura
dimensionale . Dal confronto tra questo dati e le analoghe
informazioni relative al complesso della provincia (tab.
1 .13) viene rafforzata l'idea che ci si trovi di fronte a un
tessuto economico complessivamente arretrato . Infatti:
	
- i comparti maggiormente	 sviluppati,	 in	 termini
	 di
unità	 locali,	 risultano	 essere	 quelli	 (normalmente
meno dinamici) del commercio e dell'edili :ia ; mentre,
infatti, questi due rami pesano, a livello
provinciale, rispettivamente per il 44 .2% e 1'11 .0%
del totale delle unità locali, l'incidenza
percentuale dell'edilizia è del 15 .8% in Val di Susa
e del 17 .0% in Val di Lanzo e quella del commercio
(sempre in termini di unità locali) del 45 .8% nelle
USL 35 e 36 e del 43 .8% nelle USL 37 e 27;
- al contrario, i rami meno presenti, sempre in termini
di incidenza percentuale sul totale delle unità
locali, sono costituiti da quelli del terziario di
servizio alla produzione : trasporti e comunicazione
da una parte, credito, assicurazione e servizi alle
imprese dall'altra ; mentre, infatti, l'incidenza
percentuale di questi due rami è, a livello
provinciale, del 6 .8% e dell'11 .7% rispettivamente,
in Val di Susa e in Val di Lanzo le unità locali del
ramo trasporti-comunicazione rappresentano il 6 .3% e
il 5 .9% del totale rispettivamente, e quelle del ramo
credito-assicurazione incidono per il 6 .8% in Val di
Susa e per il 6 .0% in Val di Lanzo;
- oltre il 95% delle unità locali (per il complesso dei
rami di attività) conta in tutte le USL (ad eccezione
di quella di Ciriè) meno di 10 addetti, denunciando
un vero e proprio sfarinamento delle unità
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USL 35: Giaven USL 36 : Sus Totale area USL 27 : Ciri USL 37 : Lanzo
	
Totale area
v.a . % v .a . % v .a . % v.a . % v.a . % v .a . % V.A.
Unità locali per settore
Agricoltura, Caccia, foresta e pesca 9 0,6 24 0,4 34 0,4 19 0,5 10 0,6 29 0,5 63 0,5
Energia, gas ed acqua 0 0,0 10 0,2 10 0,1 2 0,1 3 0,2 5 0,1 15 0,1
Ind . estrattive, trasporti, minerali, chimiche 17 1,1 78 1,3 96 1,3 53 1,3 18 1,0 72 1,2 168 1,2
Ind . lavorazione metalli, meccanica di precis . 174 11,1 593 10,0 778 10,2 457 11,6 160 9,1 629 10,9 1407 10,5
Ind . alimentari, tessili, abblgllam, mobilio, altre 130 8,3 491 8,3 629 8,3 382 9,7 144 8,2 536 9,3 1165 8,7
Costruzioni, Installaz . impianti per l'edilizia 282 17,9 900 15,1 1200 15,8 641 16,3 299 17,0 956 16,5 2156 16,1
Commercio, pubbl . eserc., riparaz . beni cons. e veic 671 42,7 2748 46,2 3462 45,4 1650 42,0 843 47,9 2535 43,8 5997 44,7
Trasporti e comunicazioni 87 5,5 311 5,2 404 5,3 246 8,3 90 5,1 342 5,9 746 5,6
Credito, assicuraz .,servizl alle Imprese, noleggio 88 5,6 424 7,1 518 6,8 251 6,4 92 5,2 349 6,0 867 6,5
Servizi pubblici e privati 114 7,3 367 6,2 488 6,4 230 5,9 101 5,7 337 5,8 825 6,1
Totale 1572 100,0 5946 100,0 7618 100,0 3931 100,0 1760 100,0 5791 100,0 13409 100,0
Unità locali per classi di addetti
Da 1 a 9 addetti 1262 98,8 4512 95,3 5871 95,6 3038 93,3 1441 96,3 4572 94,2 10443 95,0
Da 10 a 49 addetti 42 3,2 186 3,9 231 3,8 193 5,9 40 2,7 239 4,9 470 4,3
Da 50 a 99 addetti 0 0,0 19 0,4 19 0,3 16 0,5 14 0,9 30 0,6 49 0,4
Da 100 a 499 addetti 0 0,0 17 0,4 17 0,3 8 0,2 2 0,1 10 0,2 27 0,3
Oltre 499 addetti 0 0,0 0 0,0 0 0,0 1 0,0 0 0,0 1 0,0 1 0,0
Totale 1304 100,0 4734 100,0 6138 100,0 3256 100,0 1497 100,0 4853 100,0 10991 100,0
Fonte : elaborazione Censis su dati Cerved
Tab .1 .13
- Unità locali della provincia di Torino
per settore e classi di addetti
TOTALE PROVINCIA
v.a . %
Unità locali per settore
Agricoltura, Caccia, foresta e pesca 781 0,5
Energia, gas ed acqua 160 0,1
Ind . estrattive, trasf., minerali, chimiche 1801 1,1
Ind . lavorazione metalli, meccanica di precis . 15847 9,5
Ind . alimentari, tessili, abbigliam, mobilio, altre 13584 8,1
Costruzioni, installaz . impianti per l'edilizia 18407 11,0
Commercio, pubbl . eserc., riparaz. beni cons. e veic 73650 44,2
Trasporti e comunicazioni 11310 6,8
Credito, assicuraz .,servizl alle imprese, noleggio 19502 11,7
Servizi pubblici e privati 11892 7,0
Totale 188734 100,0
Unità locali per classi di addetti
Da 1 a 9 addetti 122507 93,1
Da 10 a 49 addetti 7729 5,9
Da 50 a 99 addetti 704 0,5
Da 100 a 499 addetti 522 0,4
Oltre 499 addetti 101 0,1
Totale 131563 100,0
Fonte : elaborazione Censis su dati Cerved
p516aca6
produttive : l'incidenza percentuale delle micro unità
produttive a livello provinciale è, infatti, del
93 .1% (*) ; è significativo rilevare come, delle 101
unità locali con oltre 499 addetti della provincia
solo una sia presente nel territorio delle tre Valli
(e in particolare nell'area a più forte vocazione
industriale di Ciriè);
- è nella zona di Ciriè, ovvero nell'area della seconda
cintura metropolitana, che i settori a maggiore
valore aggiunto (metalmeccanico e altre industrie
manifatturiere) sono più diffusi : nella USL 27
l'incidenza delle unità locali dei rami "lavorazione
metalli-meccanica di precisione" e "alimentare-
tessile-mobilio" pesano per 1'11 .6% e il 9 .7%
rispettivamente, leggermente di più che nel complesso
del territorio oggetto di studio (10 .5% e 8 .7%).
(*) La differenza nel numero totale delle unità locali di
ciascuna Usi quando queste sono calcolate a seconda del
ramo di attività o della classe dimensionale è dovuta al
fatto che alcune unità locali risultano, nella banca
dati Cerved, nella categoria "addetti non dichiarati".
Si tratta, normalmente, di aziende di ridottissime
dimensioni (1 o 2 addetti).
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1 .3 .3 . Le specializzazioni industriali
E' importante, dopo aver analizzato l'articolazione
settoriale dell'economia delle Valli, focalizzare
l'attenzione sul solo comparto industriale . Non solo perchè
il settore secondario rappresenta la tradizionale vocazione
economica di queste zone, ma anche perchè la misura ultima
dello sviluppo di un'area quale la provincia di Torino non
può essere che legata alle prospettive di ripresa del
comparto industriale.
Partendo, quindi, dalla banca dati Ires (l'unica fonte di
informazioni disponibile a dettaglio comunale e settoriale
prima della pubblicazione dei dati definitivi del
censimento) si è accentrata l'attenzione sui diversi settori
industriali in senso stretto (ad esclusione quindi del
comparto edilizio e delle unità produttive con meno di 10
addetti) . Attraverso l'aggregazione dei dati delle singole
unità produttive si è analizzato ilpeso delle varie classi
industriali (primi due numeri Istat) per le diverse USL in
termini	 di	 addetti . Ponendo poi a confronto l'incidenza
percentuale delle diverse classi nelle quattro USL con i
dati provinciali si è pervenuto alla costruzione di un
indice sintetico di concentrazione 	 settoriale : se tale
indice è maggiore di 100 viene segnalata una
specializzazione relativa della sub-area nel settore in
questione ; al contrario un valore dell'indice inferiore a
100 indica despecializzazione (relativamente alla provincia)
della singola sub-area.
Dall'analisi delle tabelle 1 .14, 1 .15, 1 .16, e 1 .17 è quindi
possibile verificare, da una parte il peso assoluto che
ciascun settore ha nell'economia delle singole sub-aree (e
quindi la potenziale fragilità di un territorio per la
dipendenza dall'andamento di pochi comparti produttivi),
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Prima trasformazione metalli 4,14 14,78 356,93
Estrazione minerali non metalliferi 0,15 1,58 1.061,95
Lavorazione metalli non metalliferi 1,26 0,42 33,56
Industrie chimiche 2,41 0,27 11,20
Costruzione prodotti metallo 12,43 27,45 220,91
Costruzione macchinari 9,61 5,53 57,51
Costruzione macchine ufficio 4,38 0,00 0,00
Costruzioni, installazione, impianti 11,69 21,09 180,37
Costruzione autoveicoli 28,45 10,94 38,46
Costruzione altri mezzi trasporto 3,72 0,83 22,41
Costruzione apparecchi precisione 1,14 0,46 40,50
Industrie alimentari di base 1,33 2,18 163,74
Industrie zuccher ., bevande, tabacchi 1,03 0,82 80,00
Industrie tessili 2,82 6,32 224,24
Industrie pelli e cuoio 0,49 0,37 75,20
Industrie calzature, abbigliamento 2,32 0,22 9,41
Industrie legno, mobili 1,25 1,99 158,67
Industria carta, stampa 4,57 1,44 31,46
Industrie gomma, materie plastiche 6,07 3,30 54,27
Industrie manifatt. diverse 0,72 0,00 0,00
Totale















Prima trasformazione metalli 4,14 0,00 0,00
Estrazione minerali non metalliferi 0,15 2,09 1 .409,92
Lavorazione metalli non metalliferi 1,26 1,54 121,77
Industrie chimiche 2,41 0,00 0,00
Costruzione prodotti metallo 12,43 33,52 269,72
Costruzione macchinari 9,61 6,98 72,63
Costruzione macchine ufficio 4,38 1,54 35,04
Costruzioni, installazione, impianti 11,69 12,01 102,72
Costruzione autoveicoli 28,45 1,68 5,89
Costruzione altri mezzi trasporto 3,72 0,00 0,00
Costruzione apparecchi precisione 1,14 2,23 195,95
Industrie alimentari di base 1,33 3,77 283,13
Industrie zuccher., bevande, tabacchi 1,03 0,00 0,00
Industrie tessili 2,82 0,00 0,00
Industrie pelli e cuoio 0,49 4,05 818,68
Industrie calzature, abbigliamento 2,32 0,00 0,00
Industrie legno, mobili 1,25 2,51 200,60
Industria carta, stampa 4,57 21,37 467,82
Industrie gomma, materie plastiche 6,07 6,70 110,35
Industrie manifatt. diverse 0,72 0,00 0,00
Totale 100,00 100,00 100,00
Fonte: elaborazioni Censis su dati IRES
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Prima trasformazione metalli 4,14 2,03 48,93
Estrazione minerali non metalliferi 0,15 0,00 0,00
Lavorazione metalli non metalliferi 1,26 2,33 184,89
Industrie chimiche 2,41 1,23 51,02
Costruzione prodotti metallo 12,43 34,19 275,13
Costruzione macchinari 9,61 14,36 149,41
Costruzione macchine ufficio 4,38 0,00 0,00
Costruzioni, installazione, impianti 11,69 3,74 32,03
Costruzione autoveicoli 28,45 7,98 28,05
Costruzione altri mezzi trasporto 3,72 0,00 0,00
Costruzione apparecchi precisione 1,14 0,00 0,00
Industrie alimentari di base 1,33 0,00 0,00
Industrie zuccher ., bevande, tabacchi 1,03 0,00 0,00
Industrie tessili 2,82 3,07 108,82
Industrie pelli e cuoio 0,49 0,00 0,00
Industrie calzature, abbigliamento 2,32 0,00 0,00
Industrie legno, mobili 1,25 2,46 195,94
Industria carta, stampa 4,57 23,14 506,66
industrie gomma, materie plastiche 6,07 5,46 89,94
Industrie manifatt. diverse 0,72 0,00 0,00
Totale 100,00 100,00 100,00
Fonte: elaborazione Censis su dati IRES
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Prima trasformazione metalli 4,14 1,23 29,70
Estrazione minerali non metalliferi 0,15 0,75 505,76
Lavorazione metalli non metalliferi 1,26 1,30 102,88
Industrie chimiche 2,41 2,70 112,14
Costruzione prodotti metallo 12,43 20,51 165,05
Costruzione macchinari 9,61 11,84 123,11
Costruzione macchine ufficio 4,38 0,22 5,06
Costruzioni, installazione, impianti 11,69 8,45 72,31
Costruzione autoveicoli 28,45 4,70 16,51
Costruzione altri mezzi trasporto 3,72 0,34 9,18
Costruzione apparecchi precisione 1,14 0,43 37,44
Industrie alimentari di base 1,33 0,65 48,73
Industrie zuccher ., bevande, tabacchi 1,03 1,06 103,18
Industrie tessili 2,82 7,79 276,13
Industrie pelli e cuoio 0,49 0,84 169,16
Industrie calzature, abbigliamento 2,32 0,17 7,37
Industrie legno, mobili 1,25 2,25 179,90
Industria carta, stampa 4,57 16,50 361,20
Industrie gomma, materie plastiche 6,07 18,27 300,83
Industrie manifatt . diverse 0,72 0,00 0,00
Totale




dall'altra le vocazioni produttive dei diversi territori (e
quindi il posizionamento settoriale relativo) (*).
In generale la lettura di insieme dei dati relativi alle tre
Valli dona un quadro segnato da tre elementi:
- la generale forte	 dipendenza	 da	 pochi	 settori
produttivi : anche a confronto con la provincia di
Torino (di cui pure è nota la concentrrazione
settoriale) nel caso delle Valli di Susa (USL 36),
Lanzo (USL 37) e Sangone (USL 35) i primi due settori
industriali pesano per il 50% e oltre del totale
dell'occupazione industriale ; solo nel caso dell'area
di Ciriè i primi due settori assorbono meno del 40%
degli addetti dell'industria;
- il settore della costruzione di prodotti in metallo è
ilpiù importante	 in termini di addetti assorbiti
nelle quattro sub—aree, e rappresenta una delle












a 200 tranne che
nell'area di Ciriè);
- i settori	 che	 producono beni di consumo (quelli,
cioè, meno sensibili alle variazioni congiunturali










*) Poiché la banca dati dell'Ires viene aggiornata ogni
cinque anni i dati riportati si riferiscono al 1990 . E'
evidente che, con la crisi che ha investito la provincia
di Torino sugli ultimi anni, vi possono essere alcune
differenze tra la configurazione settoriale di tre anni
fa e quella di oggi . Immutate, però, rimangono le
conclusioni a cui qui si arriva ..
(
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caratteristica generale della provincia di Torino),
ad eccezione del settore della carta e della stampa
che in Val Sangone e Val di Lanzo rappresenta una
tradizionale vocazione produttiva (indice di
specializzazione superiore a 500) ; parimenti settori
ad alto valore aggiunto come quello degli apparecchi
di precisione sono assai poco sviluppati a livello
locale (ad eccezione della Val Sangone dove l'indice
di specializzazione in questo settore è prossimo a
200).
Se queste sono le caratteristiche generali del settore
industriale nelle Valli è poi possibile passare ad esaminare
le specificità delle singole aree (*).
In Vai di Susa (USL 36) i settori più importanti in termini
di addetti assorbiti (oltre al già ricordato comparto della
costruzione di prodotti in metallo che è il più rilevante
per tutte le quattro sub—aree) sono costituiti
dall'impiantistica (21% del totale degli addetti), e dalla
prima trasformazione dei metalli (14 .8% dell'occupazione
totale) . E' quest'ultimo settore, unitamente a quello
estrattivo e a quello tessile, a costituire l'antica
vocazione produttiva dell'area (indici di specializzazione
superiori a 200) . La crisi del settore minerario e di quello
tessile (Gruppo Delle Carbonare) minaccia la dispersione di
questo antico patrimonio industriale (tab . 1 .14).
E la vocazione mineraria caratterizza anche l'attigua Val
Sangone (indice di specializzazione pari a 1 .409) . Ma mentre
l'occupazione assorbita da questo settore rimane, comunque,
modesta (2 .1%) è il settore della carta che unitamente alla
(*) Per una descrizione puntuale ed aggiornata delle vocazioni
produttive delle Valli cfr . anche il cap . 4
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costruzione di prodotti in metallo assorbe gran parte
dell'occupazione industriale della Valle (21 .3% e 33 .5%
rispettivamente) . Peraltro è proprio nell'area di Giaveno
che si registra una delle poche specializzazioni provinciali
nel settore della pelle e del cuoio (che assorbe in loco
oltre il 4% degli addetti spingendo l'indice di
specializzazione oltre quota 800) (tab . 1 .15).
La Val di Lanzo (USL 37) appare, tra le quattro sub-aree
esaminate, quella a struttura settoriale meno diversificata:
i primi due settori (costruzione di prodotti in metallo e
industria della carta e stampa) assorbono oltre il 57%
dell'occupazione industriale . La fragilità di una morfologia
produttiva così concentrata si avverte oggi quando, con la
crisi che ha colpito il comparto della carta, la prospettiva
di dover mettere in mobilità parte del personale di uno dei
maggiori insediamenti produttivi della Valle (Cartiere
Burgo) rischia di rendere ancora più pesante un quadro
occupazionale già di per sè assai delicato (tab . 1 .16).
Al contrario nella contigua zona 	 di	 Ciriè (USL 27) il
tessuto industriale appare molto più diversificato (i primi
due settori assorbono il 39% deggli addetti del comparto
secondario) . Accanto alla costruzione di prodotti in metallo
sono le industrie della gomma e delle materie plastiche,
della carta e stampa e quelle della costruzione di
macchinari ad attestare un fenomeno di industrializzazione
che ha beneficiato della vicinanza con Torino e Ivrea e
della configurazione pianeggiante del terreno (tab . 1 .17).
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1 .3 .4 . Il commercio
Si è rilevato nei paragrafi precedenti come il settore
commerciale sia, in termini di unità locali, particolarmente
sviluppato e come ciò sia da considerare un segnale di una
certa arretratezza economica del territorio oggetto di
analisi . Questa impressione è rafforzata dallo studio dei
dati relativi alla struttura dell'offerta commerciale in Val
di Susa, Val di Lanzo e Val Sangone (tab . 1 .18 e 1 .19).
Con oltre 3 .000 esercizi commerciali di piccole dimensioni
(alimentari e non) il vasto territorio delle USL 35, 36, 37
e 27 è tra le aree ap iù elevata densità commerciale della
provincia : pur rappresentando solo 1'8 .3% della popolazione
provinciale ben il 9 .7% della piccola distribuzione è
concentrata nelle Valli di Lanzo, Susa e Sangone.
Di vera e propria ipertrofia del settore della piccola
distribuzione si può parlare per le aree di Susa e di Lanzo
dove il numero di abitanti per esercizio commerciale
(rispettivamente 56 .6 e 51 .9) è estremamente più basso della
media provinciale (dove, in media, si contano 71 .4 abitanti
per ciascun piccolo esercizio)
. E' peraltro da rilevare come
la configurazione del territorio (montana e con vie di
comunicazione tra i diversi agglomerati insediativi spesso
non agevoli) può in parte spiegare la presenza di tante
piccole attività commerciali nelle USL 36 e 37.
Non a caso è in Val Sangone e nella zona di Ciriè che la
piccola distribuzione è meno sviluppata (rispettivamente
73 .3 e 68
.2 abitanti per esercizio), grazie




La distribuzione in Val di Susa, Val di Lanzo e Val Sangone (1991)
PICCOLA DISTRIBUZIONE (*) GRANDE DISTRIBUZIONE (**) CENTRI COMMERCIALI
AREA O USL ALIM. EXTRAL. MISTI TOTALE ALIM. EXTRAL . MISTI TOTALE ALIM. EXTRAL . MISTI TOTALE
GIAVENO (USL 35) 130 189 0 319 1 2 0 3 0 0 0 0
SUSA (USL 36) 502 935 0 1 .437 4 54 0 58 0 0 0 0
TOTALE VAL'DI SUSA 632 1 .124 0 1.756 5 56 0 61 0 0 0 0
CIRIE'(USL 27) 265 553 0 818 3 42 0 45 0 0 0 0
LANZO uSL 37) 211 284 0 495 0 13 0 13 0 0 0 0
TOTALE VALLE DI LANZO 476 837 0 1.313 3 55 0 58 0 0 0 0
TOTALE PROVINCIA 10.173 21 .040 0 31 .213 103 1.583 34 1 .720 0 0 14 14
(*) Minimercati e piccola superficie (fino a 199 mq)
(**) Supermercati, ipermercati, grandi magazzini e grande superficie (oltre 199 mq)
Fonte: elaborazione Censis su dati Regione Piemonte
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Tab . 1 .19 - La concentrazione degli esercizi commerciali in Val diSusa, Val di Lanzo e vai









Giaveno (Usl 35) 73,3 7 .800
Susa (Usi 36) 56,6 1 .404
Totale Val di Susa 59,7 1 .719
Ciriè
	
(Usi 27) 68,2 1 .014
Lanzo (Usl 37) 51,9 1 .976
Totale Val di Lanzo 62,1 1 .405
Totale provincia di Torino 71,4 1 .296 159 .297
(*) Minimercati e piccola superficie (fino a 199 mq)
(**) Supermercati, ipermercati, grandi magazzini e grande superficie (oltre 199 mq)
Fonte : elaborazioni Censis su dati Regione Piemonte ed Istat
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La globale arretratezza del settore commerciale è confermata
anche dalla minore	 diffusione (rispetto al resto della
provincia) della	 grande	 distribuzione : ad eccezione
dell'area di Ciriè il numero di abitanti per ciascun punto
della grande distribuzione è sensibilmente più elevato della
media della provincia (1 .296) : 1 .979 abitanti per grandi
insediamento distributivo in Val di Lanzo, 1 .404 in Val di
Susa e ben 7 .800 in Vai Sangone (dove è facile immaginare un
fenomeno di "risucchio" verso l'offerta commerciale della
zona di Torino).
L'arretratezza della distribuzione testimoniata da questi
dati, se da una parte può essere considerata fisiologica in
un territorio tradizionalmente piuttosto isolato quale
quello in oggetto di studio, può rappresentare, però, un
elemento di potenziale debolezza per lo sviluppo di un
moderno settore turistico, così come viene suggerito nel
paragrafo seguente.
1 .3 .5 . Il turismo
Il turismo rappresenta, per la zona montana della provincia
di Torino, una risorsa economica di particolare importanza.
Per questo si è convenuto di effettuare un approfondimento
settoriale incentrato sulle possibilità di sviluppo del
turismo nella zona dell'Alta Val di Susa e sulle ricadute
economiche che potrebbe avere sull'area l'ipotizzato
campionato del mondo di sci del Sestriere del 1997 (cfr.
cap . 8) . Qui, quindi, si procederà ad illustrare solo alcuni
dati strutturali che permettono di cogliere l'importanza che
il turismo ha, o può avere, per lo sviluppo delle zone
montuose (e più arretrate) della provincia di Torino (*).
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Pur se i dati sulla ricettività alberghiera nelle Valli di
Susa, Lanzo e Sangone non sono del tutto esaustivi (*) ed
affidabili è partendo da questi che si deve cercare di
fotografare l'attuale stato evolutivo del turismo nelle tre
aree.
Alla fine del 1992 si contavano nella zona poco più di
19 .700	 posti	 letti "ufficiali" (**) . Questo dato è da
ritenere del tutto sottostimato in quanto non tiene conto
dell'offerta ricettiva rappresentata dalle seconde case,
che, secondo stime della Comunità Montana Alta Val di Susa
si aggira (solo per quella zona) in circa 80 .000 posti
letto . Inoltre i dati relativi alle strutture ricettive
extra-alberghiere non possono essere considerati del tutto
affidabili per la probabile diffusione di attività
totalmente o parzialmente "in nero" ; prova ne sia l'alta
variabilità che si registra, nelle statistiche ufficiali qui
riportate, nella ricettività extra alberghiera (con
variazioni dei posti letto che, da un anno all'altro,
(*) Non è stato possibile reperire i dati relativi all'area di Ciriè per l'anno 1989.
(**) Secondo la classificazione attualmente in vigore fanno parte della categoria degli
alberghieri gli alberghi da 1 a 5 stelle (compresi gli esercizi che nella classificazione
precedente erano definiti come pensioni) e le residenze turistiche ; la categoria degli
extralberghieri, invece, comprende : alloggi agrituristici, affittacamere, bivacchi fissi,
campeggi, case per vacanze, case per ferie, ostelli, rifugi escursionistici e villaggi
turistici . Nel 1989 c'è stata una riorganizzazione delle categorie di raccolta dati ed in
particolare gli esercizi prima definiti come locande sono stati classificati come
affittacamere e sono passati dagli alberghieri agli extralberghieri.
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arrivano a essere del + o - 50%, cfr . tab . 21) . Per questo
conviene fare riferimento, nel cercare di cogliere le
differenze tra Valli e le tendenze evolutive del settore,
prevalentemente alle strutture alberghiere.
Concentrando quindi l'attenzione solo su queste ultime è
possibile cogliere quattro caratteristiche fondamentali
dell'offerta turistica nelle Valli (tab . 1 .20, 1 .21 e 1 .22):
- la concentrazione	 dell'offerta	 turistica	 in Val di
Susa : dei 190 alberghi che si contavano a fine 1992
ben 137 (77%) erano localizzati in Val di Susa;
ancora maggiore risulta il peso turistico della USL
36 se si fa riferimento ai posti letto : 7 .048 su un
totale di 8 .829 nelle tre aree (pari al 79,8%) ; di
questi circa 6 .000 sono concentrati nella sola Alta
Valle;
- l'offerta alberghiera è in fase di condensazione : tra
il 1989 e il 1992 il numero complessivo di alberghi
diminuisce di 16 unità (-8 .2%), ad esclusione della
zona di Ciriè dove sorgono tre nuove unità
alberghiere dopo il 1990 ; tale fenomeno interessa
soprattutto la Val di Lanzo (USL 37) che perde un
quinto dei propri alberghi;
- nelle aree di Lanzo e Sangone l'offerta alberghiera
presenta	 caratteri	 sostanzialmente	 "familiari" ; il
numero medio di letti per esercizio è infatti
estremamente basso : 28 letti per albergo in Val di
Lanzo e 25 in Val Sangone;
- le strutture alberghiere della Val di Susa, pur non
presentando ancora caratteri di particolare modernità
(numero di bagni per posto letto non molto elevato:
0 .4), si	 stanno però ristrutturando : la dimensione
media degli esercizi è aumentata tra il 1989 e il
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Tab . 1 .20 - Ricettività turistica in Val di Susa, Val di Lanzo e Val Sanqone (Valori assoluti)
Alberghi Extralberghieri Totale
---------------------
anno USL Strutture Esercizi Camere Letti Bagni Strutture Esercizi Camere Letti Bagni Strutture Esercizi Camere Letti Bagni
1989
35 11 11 154 275 112 4 4 37 86 2 15 15 191 361 114
36 141 141 3 .424 6 .841 2 .858 81 685 5 .039 12 .468 1 .680 222 826 8 .463 19 .309 4 .538
37 42 42 659 1 .149 370 22 22 469 1 .469 62 64 64 1 .128 2 .618 432
Totale 194 194 4 .237 8 .265 3 .340 107 711 5 .545 14 .023 1 .744 301 905 9 .782 22 .288 5 .084
1990
35 10 10 157 271 111 5 5 39 91 5 15 15 196 362 116
36 140 140 3 .382 6 .707 2 .828 90 694 5 .099 12 .759 1 .729 230 834 8 .481 19 .466 4 .557
37 138 38 613 1 .067 356 22 22 469 1 .469 62 60 60 1 .082 2 .536 418
27 9 9 281 466 246 2 2 21 72 13 11 11 302 538 259
Totale 197 197 4 .433 8 .511 3 .541 119 723 5 .628 14 .391 1 .809 316 920 10 .061 22 .902 5 .350
1991
35 10 10 157 271 111 7 7 47 126 5 17 17 204 397 116
36 140 140 3 .482 7 .059 2 .953 97 701 5 .222 13 .009 1 .681 237 841 8 .704 20 .068 4 .634
37 37 37 569 1 .005 365 26 26 512 1 .615 79 63 63 1 .081 2 .620 444
27 10 10 295 490 264 2 2 21 72 13 12 12 316 562 277
Totale 197 197 4 .503 8 .825 3 .693 132 736 5 .802 14 .822 1 .778 329 933 10 .305 23 .647 5 .471
1992
35 8 8 110 198 81 6 6 40 103 5 14 14 150 301 86
36 137 137 3 .498 7 .048 3 .034 88 88 3 .534 9 .350 947 225 225 7 .032 16 .398 3 .981
37 33 33 527 931 358 25 25 442 1 .450 71 58 58 969 2 .381 429
27 12 12 384 652 359 1 1 6 12 4 13 13 390 664 363
Totale 190 190 4 .519 8 .829 3 .822 120 120 4 .022 10 .915 1 .027 310 310 8 .541 19 .744 4 .859
Fonte : elaborazione Censis su dati Ufficio Statistico Provinciale
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Tab . 1 .21 - Ricettività turistica in Val di Susa, Val di Lanzo e Val Sangone (composizione %)
Alberghi Extralberghieri Totale
---------------------
anno USL Strutture Esercizi Camere Letti Bagni Strutture Esercizi Camere Letti Bagni Strutture Esercizi Camere Letti Bagni
1989
35 5,67 5,67 3,63 3,33 3,35 3,74 0,56 0,77 0,61 0,11 4,98 1,66 1,95 1,62 2,24
36 72,68 72,68 80,81 82,77 85,57 75,70 96,34 90,87 88,91 96,33 73,75 91,27 86,52 86,63 89,26
37 21,65 21,65 15,55 13,90 11,08 20,56 3,09 8,46 10,48 3,56 21,26 7,07 11,53 11,75 8,50
Totale 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00
1990
35 5,08 5,08 3,54 3,18 3,13 4,20 0,69 0,69 0,63 0,28 4,75 1,63 1,95 1,58 2,17
36 71,07 71,07 76,29 78,80 79,86 75,63 95,99 90,60 88,66 95,58 72,78 90,65 84,30 85,00 85,18
37 19,29 19,29 13,83 12,54 10,05 18,49 3,04 8,33 10,21 3,43 18,99 6,52 10,75 11,07 7,81
27 4,57 4,57 6,34 5,48 6,95 1,68 0,28 0,37 0,50 0,72 3,48 1,20 3,00 2,35 4,84
Totale 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00
1991
35 5,08 5,08 3,49 3,07 3,01 5,30 0,95 0,81 0,85 0,28 5,17 1,82 1,98 1,68 2,12
36 71,07 71,07 77,33 79,99 79,96 73,48 95,24 90,00 87,77 94,54 72,04 90,14 84,46 84,86 84,70
37 18,78 18,78 12,64 11,39 9,88 19,70 3,53 8,82 10,90 4,44 19,15 6,75 10,49 11,08 8,12
27 5,08 5,08 6,55 5,55 7,15 1,52 0,27 0,36 0,49 0,73 3,65 1,29 3,07 2,38 5,06
Totale 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00
1992
35 4,21 4,21 2,43 2,24 2,11 5,00 5,00 0,99 0,94 0,49 4,52 4,52 1,76 1,52 1,77
36 72,11 72,11 77,41 79,83 79,18 73,33 73,33 87,87 85,66 92,21 72,58 72,58 82,33 83,05 81,93
37 11,37 17,37 11,66 10,54 9,34 20,83 20,83 10,99 13,28 6,91 18,71 18,71 11,35 12,06 8,83
27 6,32 6,32 8,50 7,38 9,36 0,83 0,83 0,15 0,11 0,39 4,19 4,19 4,57 3,36 7,47
Totale 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,(X) 100,00 100,00 100,00 100,00
Fonte : elaborazione Censis su dati Ufficio Statistico Provinciale
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anno USL Strutture Esercizi
	







35 -9,09 -9,09 1,95 -1,45 -0,89 25,00 25,00 5,41 5,81 150,00 0,00 0,00 2,62 0,28 1,75
36 -0,71 -0,71 -1,23 -1,96 -1,05 11,11 1,31 1,19 2,33 2,92 3,60 0,97 0,21 0,81 0,42
37 -9,52 -9,52 -6,98 -7,14 -3,78 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 -6,25 -6,25 -4,08 -3,13 -3,24
Totale -3,09 -3,09 -2,01 -2,66 -1,35 9,35 1,41 1,12 2,11 2,98 1,33 0,44 -0,24 0,34 0,14
1991
35 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 40,00 40,00 20,51 38,46 0,00 13,33 13,33 4,08 9,67 0,00
36 0,00 0,00 2,96 5,25 4,42 7,78 1,00 2,41 1,96 -2,78 3,04 0,84 2,63 3,09 1,69
37 -2,63 -2,63 -7,18 -5,81 2,53 18,18 18,18 9,17 9,94 27,42 5,00 5,00 -0,09 3,31 6,22
27 11,11 11,11 4,98 5,15 7,32 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 9,09 9,09 4,64 4,46 6,95
Totale 0,00 0,00 1,58 3,69 4,29 10,92 1,80 3,09 2,99 -1,71 4,11 1,41 2,43 3,25 2,26
1992
35 -20,00 -20,00 -29,94 -26,94 -27,03 -14,29 -14,29 -14,89 -18,25 0,00 -17,65 -17,54 -26,47 -24,18 -25,86
36 -2,14 -2,14 0,46 -0,16 2,74 -9,28 -87,45 -32,32 -28,13 -43,66 -5,06 -73,25 -19,21 -18,29 -14,09
37 -10,81 -10,81 -7,38 -0,36 -1,92 -3,85 -3,85 -13,67 -10,22 -10,13 -7,94 -7,94 -10,36 -9,12 -3,38
27 20,00 20,00 30,17 33,06 35,98 -50,00 -50,00 -71,43 -83,33 -69,23 8,33 8,33 23,42 18,15 31,05
Totale -3,55 -3,55 0,36 0,05 3,76 -9,09 -83,70 -30,68 -26,36 -42,24 -5,78 -66,77 -17,12 -16,51 -11,19
Fonte : elaborazione Censis su dati Ufficio Statistico Provinciale
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1992 come testimonia l'incremento dei posti letto per
albergo (da 48 .5 a 51 .4).
Sembra cioè di assistere a un lento processo	 di
razionalizzazione dell'offerta alberghiera, con l'espulsione
dal mercato degli esercizi più piccoli e l'ampliamento o la
nascita di nuove e più moderne attività alberghiere.
Ma per cogliere meglio la portata (e l'ulteriore
potenzialità) del turismo nell'area montana è necessario
esaminare i dati relativi ad arrivi e presenze (tab . 1 .23,
1 .24 e 1 .25).
A fine1992si sono contati nelle Valli quasi 202 .000arrivi
turistici per oltre 900 .000 presenze . Si tratta di valori in
assoluto piuttosto elevati e tanto più significativi se si
considera che il periodo medio di soggiorno, già di per sè
lungo (quasi 5 giorni nelle aree montane e circa 2 nel
biellese), è in aumento rispetto ai valori del 1989,
ponendosi così in controtendenza rispetto al trend
nazionale.
In effetti nel corso degli ultimi anni si assiste a un
complessivo processo di espansione delle presenze turistiche
nell'area a ovest di Torino . In particolare si deve
registrare:
— un incremento delle presenze di circa il 25% tra il
1989e il 1992 (per le USL 35, 36 e 37), in un trend
positivo costante ad eccezione del 1991
(probabilmente a causa della siccità che ha
accorciato la stagione invernale);
— una elevatissima concentrazione dellep resenze in Val
di	 Susa, ma una lenta crescita di importanza della
Val di Lanzo : mentre le presenze della USL 36 passano
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Tab . 1 .23
























Pres.1989 Arrivi Pres . Arrivi Pres . Arrivi Pres . Arrivi Pres.
35 647 9.759 75 205 722 9.964 644 2.017 0 0 644 2 .017 1 .291 11 .776 75' 205 1 .366 11 .981
36 67 .762 331 .039 27.840 157.830 95 .602 488.869 31 .353 132.445 2 .286 10.887 33 .639 143 .332 99.115 463 .484 30.126 168 .717 129.241 632.201
37 3.479 19.812 222 414 3 .701 20 .226 4.572 7.909 4 18 4 .576 7 .927 8.051 27.721 226 432 8.277 28.153
TOT 71 .888 360.610 28.137 158.449 100.025 519 .059 36 .569 142.371 2 .290 10.905 38 .859 153 .276 108.457 502.981 30 .427 169.354 138.884 672 .335
1990
35 884 12.286 138 280 1 .022 12 .566 302 413 4 4 306 417 1 .186 12 .699 142 284 1 .328 12 .983
36 72.249 355.580 20.645 114.206 92 .894 469 .786 37 .884 171 .558 3 .980 20.893 41 .864 192 .451 110.133 527 .138 24.625 135 .099 134.758 662.237
37 4 .628 30.453 312 1 .323 4 .940 31 .776 4 .994 18 .072 98 1 .186 5 .092 19 .258 9.622 48 .525 410 2 .509 10.032 51 .034
TOT 77.761 398.319 21 .095 115.809 98 .856 514 .128 43 .180 190 .043 4 .082 22.083 47 .262 212 .126 120.941 588.362 25 .177 137 .892 146.118 726 .254
1991
35 726 10.099 121 1 .125 847 11 .224 363 715 0 0 363 715 1 .089 10 .814 121 1 .125 1 .210 11 .939
36 74 .889 383 .268 21 .790 118.801 96.679 502.069 30.873 151 .419 1 .644 8 .169 32.517 159.588 105 .762 534 .687 23 .434 126.970 129.196 661 .657
37 4 .352 27.438 715 3 .137 5 .067 30.575 3 .703 12.117 145 802 3 .848 12 .919 8 .055 39 .555 860 3.939 8 .915 43 .494
TOT 79 .967 420.805 22 .626 123 .063 102 .593 543 .868 34 .939 164 .251 1 .789 8 .971 36 .728 173 .222 114 .906 585 .056 24.415 132 .034 139.321 717.090
1992
35 767 12.162 90 602 857 12.764 617 1 .252 0 0 617 1 .252 1 .384 13 .414 90 602 1 .474 14 .016
36 94 .119 468.985 25.420 139 .712 119 .539 608.697 34 .964 153 .819 3 .645 10.248 38 .609 164 .067 129.083 622.804 29.065 149.960 158.148 772 .764
37 5 .490 36.906 403 1 .499 5 .893 38 .405 4 .282 13 .778 141 409 4 .423 14 .187 9.772 50.684 544 1 .908 10.316 52 .592
TOT 100 .376 518 .053 25.913 141 .813 126 .289 659 .866 39.863 168 .849 3.786 10.657 43 .649 179.506 140.239 686.902 29.699 152.470 169.938 839 .372
Fonte : elaborazione Censis su dati Ufficio Statistico Provinciale
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Pres.Arrivi Pres . Arrivi Pres . Arrivi Pres . Arrivi Pres . Arrivi Pres.
35 0,90 2,71 0,27 0,13 0,72 1,92 1,76 1,42 0,00 0,00 1,66 1,32 1,19 2,34 0,25 0,12 0,98 1,78
36 94,26 91,80 98,94 99,61 95,58 94,18 85,74 93,03 99,83 99,83 86,57 93,51 91,39 92,15 99,01 99,62 93,06 94,03
37 4,84 5,49 0,79 0,26 3,70 3,90 12,50 5,56 0,17 0,17 11,78 5,17 7,42 5,51 0,74 0,26 5,96 4,19
TOT 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00
1990
35 1,14 3,08 0,65 0,24 1,03 2,44 0,70 0,22 0,10 0,02 0,65 0,20 0,98 2,16 0,56 0,21 0,91 1,79
36 92,91 89,27 97,87 98,62 93,97 91,38 87,74 90,27 97,50 94,61 88,58 90,72 91,06 89,59 97,81 97,97 92,23 91,19
37 5,95 7,65 1,48 1,14 5,00 6,18 11,57 9,51 2,40 5,37 10,77 9,08 7,96 8,25 1,63 1,82 6,87 7,03
TOT 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00
1991
35 0,91 2,40 0,53 0,91 0,83 2,06 1,04 0,44 0,00 0,00 0,99 0,41 0,95 1,85 0,50 0,85 0,87 1,66
36 93,65
	
. 91,08 96,31 96,54 94,24 92,31 88,36 92,19 91,89 91,06 88,53 92,13 92,04 91,39 95,98 96,16 92,73 92,27
37 5,44 6,52 3,16 2,55 4,94 5,62 10,60 7,38 8,11 8,94 10,48 7,46 7,01 6,76 3,52 2,98 6,40 6,07
TOT 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00
1992
35 0,76 2,35 0,35 0,42 0,68 1,93 1,55 0,74 0,00 0,00 1,41 0,70 0,99 1,95 0,30 0,39 0,87 1,67
36 93,77 90,53 98,10 98,52 94,66 92,25 87,71 91,10 96,28 96,16 88,45 91,40 92,05 90,67 97,87 98,35 93,06 92,06
37 5,47 7,12 1,56 1,06 4,67 5,82 10,74 8,16 3,72 3,84 10,13 7,90 6,97 7,38 1,83 1,25 6,07 6,27
TOT 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00
Fonte : elaborazione Censls su dati ufficio Statistico Provinciale
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-8,13 7,84 89,33 38,54 -2,78 8,36
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38,39 11,51 16,97 -17,25 -18,58 5,21 8,02
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71,46 -8,18 -14,84 -14,79 296,13 -8,89 -8,04










-17,08 -3,97 1,43 -4,84 -6,02 -4,13
	
. -0,09










-32,92 -16,29 -18,49 109,76 56,99 -11,13 -14,77










-18,34 -4,99 -0,56 -3,03 -4,25 -4,65 -1,26
1992








75,10 27,09 24,04 -25,62 -46,49 21,82 17,40










2,81 22,05 16,48 24,03 18,11 22,41 16,79










9,82 21,32 28,14 -36,74 -51,56 15,72 20,92














22,05 17,41 21,64 15,48 21,98 17,05
Fonte : elaborazione Censis su dati Ufficio Statistico Provinciale
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dal 94% al 92% del totale delle tre Valli quelle
della USL 37 di Lanzo aumentano dal 4 .2% al 6 .2%;
— una significativa perdita di presenze straniere , che
tra il 1989 e il 1991 passano da quasi 169 .000 a
127 .000 presenze ; il recupero fatto segnare
nell'ultimo anno per cui sono disponibili i dati
(1992) non è comunque sufficiente per determinare un
incremento delle presenze straniere rispetto alla
fine degli anni ottanta.
In definitiva risulta evidente dall'analisi di questi dati
"freddi" come il settore turistico stia subendo delle
trasformazioni, sia per quel che riguarda il comportamento
dei visitatori che per quanto riguarda l'offerta
alberghiera . Appare opportuno, però, operare con maggiore
decisione per cogliere tutte le opportunità che la risorsa
turismo può ancora offrire al territorio delle Valli . A
titolo di esempio si pensi alla necessità di riqualificare
le strutture ricettive in Val di Lanzo assecondando il
rilevato interesse dei visitatori per quest'area, o la
predisposizione di pacchetti turistici dedicati in
particolare agli stranieri, in modo di approfittare della
debolezza della nostra valuta.
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p516aca11
1 .3 .6 . L'agricoltrura
L'agricoltura occupa nell'economia del territorio a ovest di
Torino un ruolo sostanzialmente marginale . La conformazione
morfologica del territorio (per lo più montuoso) e il
processo di progressivo spopolamento e invecchiamento di
vaste aree tra quelle oggetto di studio sono la causa
principale della irreversibile perdita di importanza del
comparto agricolo per l'economia delle Valli.
La stessa penuria di dati e studi sul ruolo dell'agricoltura
in Val di Susa, Val di Lanzo e Val Sangone testimoniano la
mancanza di attenzione verso un settore produttivo avvertito
come non strategico.
Il confronto dei dati censuari del 1982 e 1990 sul numero
delle aziende e la superficie agricola utilizzata (sau)
mostrano eloquentemente il processo di declino
dell'agricoltura (tab . 1 .26).
Nel corso degli anni ottanta si assiste, infatti, a un
parallelo calo nel numero di aziende agricole e della sau.
Tale fenomeno, comune a tutta la provincia di Torino, assume
nelle Valli dimensioni particolarmente vistose : mentre,
infatti, a ' livello provinciale le aziende calano del 22% in
otto anni, in Val di Susa e in Val di Lanzo tale diminuzione
si aggira intorno all'40% (passando da un totale di 10 .800
aziende del 1982 a 6 .500 del 1990).
Tale calo, particolarmente vistoso in Val Sangone (—61 .2%),
segna, però un aumento della dimensione media delle aziende
agricole (la contrazione della sau è infatti molto meno
accentuato del calo del numero delle aziende agricole) . E'
in particolare nell'area di Giaveno e in quella di Ciriè
che la dimensione media delle aziende agricole fa un grosso
balso dimensionale (+234% e +42% rispettivamente) . Si
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Tab .1 .26
- Aziende e superficie agricola utilizzata in Vai di Susa, Val di Lanzo e Val Sangone ai censimenti 1982 e 1990
1990 1982 Variazioni %
Aree di studio Aziende SAU Aziende SAU Aziende SAU
Giaveno (Usi 35) 430 4 .590,89 1 .108 3 .592,90 -61,19 27,78
Susa (Usi 38) 3 .175 28 .830,70 5 .086 34.378,00 -37,57 -16,14
Totale Val di Susa 3 .605 33 .421,59 6 .194 37.970,90 -41,8 -12,0
Lanzo (Usi 37) 1 .355 18 .962,08 2 .721 24 .922,00 -50,20 -23,91
Ciriè (Usi 27) 1 .577 6 .586 2.018 6 .821 -21,9 -3,4
Totale Valli dl Lanzo 2 .932 25 .548,06 4 .739 31 .742,95 -38,1 -19,5
Provincia di Torino 42 .530 248 .708,94 54 .650 281 .293,61 -22,18 -11,58
- Nord-ovest 407.897 2 .413.605,00 494 .960 2 .596 .992,00 -17,59 -7,08
- Nord-est 497 .001 2 .792.715,00 548 .276 2.869 .546,00 -9,35 -2,68
- Centro 527 .393 2 .707.047,00 554 .689 2.858 .842,00 -4,92 -5,24
. - Sud 1 .591 .053 7 .132 .532,00 1 .671 .267 7.519.161,00 -4,80 -5,14
Italia 3 .023 .344 15 .045 .899,00 3.269.192 15 .842.541,00 -7,52 -5,03
Fonte: ISTAT
p516aca11
assiste, cioè, a un sostanziale abbondono delle attività
agicole minori (concentrate per lo più nelle aree montuose
della Val di Susa e della Val di Lanzo) e al consolidamento
delle	 aziende	 agricole	 oiù	 grosse	 e	 più	 redditizie
(localizzate in pianura : Val Sangone e area di Ciriè) . E'
questa una tendenza che pare destinata a consolidarsi nel
futuro, con la crescita e il rafforzamento di aziende
specializzate, dotate di saldi legami con l'industria e/o la
distribuzione . Tale tendenza evolutiva potrà forse essere
arricchita dalla possibilità di recupero di redditività di
alcune zone montane a tradizionale vocazione agricola
(alpeggi ecc .) grazie allo sviluppo di attività legate sia
pure lontanamente all'agricoltura (valorizzazione di
patrimoni immobiliari caratteristici, agriturismo) ; si
tratta, in ogni modo, di possibilità di sviluppo limitate e
di nicchia, non tali da poter determinare un inversione
strutturale rispetto alla tendenza all'abbandono
dell'agricoltura marginale di montagna e alla valorizzazione
di quella ad elevata produttività delle moderne aziende
agricole localizzate in pianura . E' in questa prospettiva
che potrebbe essere interessante trasporre l'esperienza
elvetica in cui i sussidi pubblici all'agricoltura di
montagna sono considerati degli strumenti efficaci per
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2 .1 . Le caratteristiche strutturali del campione : un tessuto di
impresa tradizionale
Identificare le "nuove vocazioni della provincia di Torino"
significa, in primo luogo, valutare la qualità del tessuto
produttivo esistente e, visto il peso del settore secondario
negli attuali equilibri economici della provincia, di quello
industriale in particolare . Attraverso l'indagine diretta
tra le imprese industriali ed artigiane (*) si sono intese
raccogliere informazioni quali-quantitative sui livelli di
modernizzazione processuale, sul posizionamento di mercato,
sulla qualità del capitale umano, sul potenziale di
riconversione e sulle interrelazioni territoriali tali da
permettere una vera e propria segmentazione 	 del	 tessuto
imprenditoriale locale, intesa come passaggio indispensabile
per la definizione delle politiche di reindustrializzazione
e riconversione produttiva della provincia.
Tra la fine del 1993 e l'inizio del 1994 sono state quindi
contattate 93 imprese industriali a cui è stato
somministrato direttamente un questionario strutturato di
335 variabili . Il campione, scelto nei registri della Camera
di Commercio di Torino, è stato strutturato in modo di
tenere conto della concentrazione settoriale e territoriale
delle imprese, nonchè della distribuzione dimensionale
dell'universo di riferimento (così come descritto dalla
banca dati a dettaglio comunale dell'Ires) . Il 54,3% delle
aziende intervistate sono quindi localizzate nelle Valli di
Susa e Sangone e il rimanente 45,7% nell'area di Lanzo e
Ciriè.
(*) Si fa qui riferimento all'artigianato di trasformazione
a vocazione industriale, ovvero a quel diffusissimo
tessuto di imprese di piccole e piccolissime dimensioni
che rappresenta una sorta di "prima fascia"
nell'universo delle imprese industriali.
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Le caratteristiche strutturali del campione, quindi,
finiscono con il donare un quadro non molto diverso da
quello emerso dall'analisi delle fonti statistiche:
concentrazione settoriale, diffusione della sub-fornitura,
tessuto produttivo polverizzato.
La vocazione metalmeccanica delle Valli è testimoniata
eloquentemente dalla concentrazione della maggioranza delle
imprese nei settori della costruzione di prodotti in metallo
(34 .8%), della costruzione e installazione macchine e
materiale meccanico (13%) e della costruzione e montaggio di
autoveicoli o loro accessori (8 .7%) (tab . 2 .1).
La più antica vocazione tessile (all'origine
dell'industrializzazione nell'area a ovest di Torino) è
testimoniata dalla presenza nel campione di una
significativa quota di aziende del settore (8 .7%), mentre
quasi del tutto assenti appaiono le aziende attive nella
produzione di beni di largo consumo (alimentari,
abbigliamento, cuoio) o a più moderna vocazione tecnologica
(elettronica, macchine per ufficio, software house ecc .).
A livello territoriale non si rilevano sostanziali
differenze tra imprese localizzate nella Val di Lanzo e
imprese dell'area di Susa
. E' da segnalare unicamente la
maggiore diffusione di aziende direttamente attive nel
settore automobilistico e nell'industria della gomma e dei
materiali plastici in Val di Susa (12% e 14%
rispettivamente, contro una presenza nella zona di Lanzo di
imprese attive nei due settori del 4
.8%), e una prevalenza
di aziende dell'industria del legno e mobilio in Val di
Lanzo (7
.1% contro il 2% delle imprese della Val di Susa);
la localizzazione degli stabilimenti Fiat nella corona sud-
occidentale dell'area metropolitana è verosimilmente
all'origine della maggiore diffusione dell'industria
automobilistica nella zona di Susa.
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- energia, gas, acqua 0,0 0,0 0,0
- estrazione minerali metalliferi e non 0,0 0,0 0,0
- chimica 2,2 2,0 2,4
- costruzione prodotti in metallo 34,8 36,0 33,3
- costruzione e installazione macchine e materiale meccanico 13,0 10,0 16,7
- macchine per ufficio ed elaborazione dati 0,0 0,0 0,0
- costruzione e riparazione materiale elettrico ed elettronico 5,4 6,0 4,8
- costruzione e montaggio autoveicoli carrozzerie, parti e accessori 8,7 12,0 4,8
= costruzione altri mezzi di trasporto 0,0 0,0 0,0
- costruzione strumenti e apparecchi di precisione, medico-chirurgici ; ottici 0,0 0,0 0,0
- software houses 0,0 0,0 0,0
- industrie alimentari di base 1,1 2,0 0,0
- industrie zucchero, bevande e altri prodotti alimentari e tabacco 0,0 0,0 0,0
- industrie tessili 8,7 8,0 9,5
- industrie delle pelli e cuoio 1,1 0,0 2,4
- industrie calzature, abbigliamento e biancheria per la casa 0,0 0,0 0,0
- industrie del legno e del mobilio in legno 4,3 2,0 7,1
- industrie carta ; stampa ed editoria 2,2 2,0 2,4
- industrie gomma e manufatti di materie plastiche 9,8 14,0 4,8
- industrie manifatturiere diverse 5,4 4,0 7,1
- altro 3,3 2,0 4,8





Data tale concentrazione settoriale delle imprese non desta
sorpresa il fatto che meno della metà 	 delle	 aziende
campionate produca
	 beni	 di	 consumo	 finale e che una
percentuale identica (44 .6%) fornisca componenti o
semilavorati ad altre imprese (tab . 2 .2) . Particolarmente
esigua, in relazione alla vocazione metalmeccanica del
sistema produttivo, appare la quota di aziende attive nelle
produzioni a più alta complessità progettuale e tecnologica
quale quello dei beni di investimenti (9 .8%).
Ciò appare anche legato alla struttura dimensionale del
campione ; riflettendo la conformazione del tessuto
produttivo delle Valli, particolarmente diffusa aPPare	 la
presenza della piccola im p resa : oltre 1'80% delle aziende
vanta un giro di affari non superiore ai 10 miliardi e un
numero di addetti inferiore a 50 (tabb . 2 .3 e 2 .4) . Oltre un
terzo del campione, poi, è composto da aziende che, per il
numero di addetti (fino a 14), possono essere classificate,
conformemente alle definizioni dell'Inps, come artigiane.
Proprio per verificare se e in quale misura la variabile
dimensionale influenzi i comportamenti e la capacità
competitiva delle imprese, si metteranno in evidenza,
nell'analisi delle risposte fornite dalle imprese del
campione, quelle date dalle aziende di maggiore dimensione
(oltre i 50 addetti) : per comprendere le tendenze evolutive
di un sistema è infatti fondamentale misurarne la
compattezza interna e osservare la direzione verso cui si
muove "la punta della freccia".
In linea con le indicazioni emerse dall'analisi delle fonti
statistiche e con la storia del processo di
industrializzazione delle Valli appaiono anche i dati
sull'età, la forma giuridica e l'assetto proprietario delle
imprese campionate
. Ci si trova, infatti, di fronte a un
tessuto produttivo
	 "maturo", nato durante gli anni della
proliferazione imprenditoriale e della grande espansione
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- bene di consumo finale 44,6 33,3
- bene di investimento 9,8 16,7
- componente 21,7 33,3













- fino a 1 miliardo
aziendale 1992
24,7
- da 1 a 5 miliardi 45,7
- da 5 a 10 miliardi 11,1
- oltre 10 miliardi 18,5
Totale 100,0
Classi di fatturato
- fino a 1 miliardo
aziendale 1990
29,3
- da 1 a 5 miliardi 42,7
- da 5 a 10 miliardi 9,3









Tab . 2 .4 — Distribuzione	 del	 campione
	 per	 classi
	 di
addetti (val . %)
%
Classi di addetti
Fino a 14 addetti 34,8
15—50 addetti 45,7









industriale della Fiat : il 71 .7% delle imprese è nato prima
del 1981 e di queste la maggioranza (43 .5%) è sorta dopo il
1965 . Il fatto, però, che quasi il 30% delle aziende sia
sorto dopo il 1980 testimonia il persistere di una certa
vivacità imprenditoriale (tab . 2 .5) . Si tratta per la quasi
totalità dei casi di aziende a controllo familiare, se ben
1'84 .5% di queste non fa parte di alcun gruppo produttivo,
in cui la gestione è ancora saldamente nelle mani
dell'imprenditore o socio di maggioranza (tab . 2 .6).
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Fino al 1965 6,7 20,0 13,5 28,3
Dal 1966 al 1980 38,3 44,0 38,5 43,5
Dopo il 1981 60,0 36,0 48,1 28,3







.6 — Struttura del campione secondo
	 l'assetto
proprietario delle aziende
— gruppo/holding locale 3,3
— gruppo/holding regionale 0,0
— gruppo/holding nazionale 8 , 7
- gruppo/holding estero 1,1
- gruppo/holding multinazionale 2,2




Fonte : indagine Censis, 1994
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2 .2 . Le interrelazioni produttive : una gerarchizzazione del corpo
industriale
La seconda sezione del questionario era rivolta ad indagare
l'insieme di interrelazioni produttive e di mercato delle
imprese . L'insieme dei dati riguardanti le inteconnessioni
territoriali (mercati di acquisto e di sbocco di input e
output produttivi) è riportato nel cap . 5 dedicato alla
"misurazione" del grado di integrazione territoriale del
sistema economico delle Valli . Di
	
seguito si presentano,
invece, le interrelazioni produttive (ovvero il grado di
integrazione verticale) delle aziende presenti nel
territorio delle Val di Susa, Lanzo e Sangone.
Riflettendo le caratteristiche strutturali del campione che
vede il prevalere delle aziende produttrici di beni
strumentali o intermedi, la grande maggioranza di aziende
(78 .3%)denuncia un rapporto di fornitura abituale (65 .2%) o
occasionale (13 .0%) con un grande gruppo industriale (tab.
2 .7).
Rilevante appare le differenza con cui si configura il
rapporto di fornitura tra le imprese di maggiore dimensione
(oltre i 50 addetti) rispetto a quelle più piccole . Tra
le prime, infatti, è maggiore il novero delle aziende che
non intrattengono alcun rapporto di fornitura con i grandi
gruppi industriali (27 .8%), mentre tutte le altre (72 .2%) ne
hanno sviluppato uno di carattere abituale . Le nuove
politiche adottate dalle grandi imprese nella selezione dei
fornitori mirano infatti a sviluppare rapporti di fornitura
stabili con le aziende maggiormente strutturate, in grado di
garantire un'elevata qualità del prodotto e di eseguire
anche intere fasi di lavorazione.
Rapporti abituali e più stabili non si trasformano, però,




































dai propri committenti . Nella tab . 2 .8 è infatti riportata
l'incidenza percentuale dei primi tre committenti (media,
ponderata col giro di affari) sul fatturato delle aziende.
Mentre si registra una forte dipendenza dell'insieme delle
aziende dalla domanda generata dal primo committente (che
incide per il 34
.6% del fatturato totale), per le imprese
con oltre 50 addetti il primo committente pesa per meno del
20% del fatturato, e l'insieme dei primi tre committenti per
meno di un terzo.
Questi dati, riferiti all'insieme delle aziende, nascondono
in realtà situazioni	 estremamente differenziate . A fronte
della
	
metà delle aziende (51 .1%) che denunciano una
soddisfacente diversificazione delle committenze (incidenza
del primo cliente inferiore al 21% del
	
fatturato), esiste
un consistente gruppo di imprese (34 .7% del totale) che
denuncia una sostanziale dipendenza dalla domanda di un solo
committente (che assorbe una quota di fatturato superiore
al 50%) (tab . 2 .9).
Si evidenzia così la situazione di fragilità vissuta da
un'importante fascia di pmi delle Valli, che, unita alla
forte concentrazione settoriale porta a delineare un quadro
di complessiva debolezza strutturale dell'economia locale.
La diversificazione produttiva e della committenza si pone,
quindi, come uno degli obiettivi prioritari della politica
industriale provinciale.
Molto inferiore appare poi la tendenza alla
esternalizzazione delle produzione operata dalle aziende
delle Valli : oltre il 45% delle aziende non affida (o lo fa
per quote inferiori al 5% del fatturato) parti o fasi di
lavorazione all'esterno e
	
solo il 13% esternalizza quote
superiori al 30% del proprio giro d'affari . Per le imprese
con oltre 50 addetti tali tendenze sono poi ancora più
accentuate : la metà non affida fasi di lavorazione o parti
all'esterno e poco più dell'11% lo fa per quote di fatturato
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Tab . 2 .8 . - Il peso deip











i 50 addetti imprese
	
i 50 addetti
- primo committente 34,6 19,2 31,3 22,3
- secondo committente 8,5 9,1 8,4 8,0
- terzo committente 5,3 3,4 5,3 9,2







.9 — Distribuzione del campione secondo il peso del primo
committente sul totale del fatturato (%)
Incidenza fino al 20% 51,1
Incidenza compresa tra il 21 e il 50% 14,2











(superiori al 30%) . Trova
	
conferma qui
l'ipotesi interpretativa che vede le aziende più
strutturate come affidatarie di fasi lavorative per conto
di grossi gruppi industriali, senza però che queste
consentano un ulteriore fenomeno di sub—fornitura che non
garantirebbe gli standard qualitativi richiesti (tab.
2 .10).
Da ultimo, in questa sezione del questionario, sono state
raccolte informazioni relative ai concorrenti delle imprese.
Anche qui è possibile distinguere una diversità di
comportamenti e valutazioni in funzione della dimensione
aziendale . Mentre, infatti, per la totalità delle imprese
i concorrenti sono essenzialmente nazionali (44 .6%) e locali
(nell'area metropolitana di Torino (38 .0%), nelle stesse Val
di Susa e di Lanzo (10 .9%), nel Canavese (12%)), le imprese
più grosse, accanto alla concorrenza nazionale (61 .1%),
avvertono maggiormente quella straniera, Comunitaria
innanzitutto (50 .0%) e francese in particolare (11 .1%), ma
anche dei paesi di recente industrializzazione (11 .1%) e
dell'est europeo (5 .6%) (tab . 2 .11).
E' qui evidente la diversa percezione da parte di quelle
aziende che hanno riferimenti di mercato più ristretti (cfr.
cap . 5) e committenza meno diversificata, quali quelle di
minore dimensione, e quelle abituate a misurarsi su mercati
"aperti", anche internazionali .
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Tab . 2 .10 - Per quali vuote di fatturato 	 l'azienda	 affida	 all'esterno





- nulla o inferiore al 5% 45,7 50,0
- compresa tra il 5% e il 30% 41,3 38,9
- compresa tra il 30% e il 60% 6,5 5,6






Fonte : indagine Censis, 1994
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- aziende del Pinerolese 4,3 5,6
- aziende della Valle di Susa/Lanzo 10,9 5,6
- aziende del Canavese 12,0 5,6
- aziende del Chierese-Carmagnolese 1,1 0,0
- aziende dell'area metropolitana di Torino 38,0 27,8
- altre aziende della regione 28,3 27,8
- aziende della Valle d'Aosta 1,1 0,0
- altre aziende nazionali 44,6 61,1
- aziende francesi 10,9 11,1
- aziende estere di altri paesi CEE 18,5 50,0
- aziende dell'est europeo 1,1 5,6





ecc .) 3,3 11,1
- altre 7,6 11,1
(*) Il totale è superiore a 100 perché erano possibili più risposte
Fonte : indagine Censis, 1994
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2 .3 . Competitività, strategie ed organizzazione aziendale : il
primato della "cultura del prodotto"
Uno degli obiettivi fondamentali dell'indagine diretta tra
le imprese consisteva nella determinazione del grado di
competitività del tessuto produttivo . Per questo era
necessario "entrare" nelle aziende per misurare, sia pure
attraverso la mediazione dell'auto-valutazione aziendale,
la capacità competitiva delle singole imprese rispetto ai
diretti concorrenti.
A questo scopo è stato chiesto alle singole aziende di
indicare quali siano oggi i tre più importanti fattori
competitivi del proprio settore di attività, nonchè di
valutare la posizione di forza o debolezza dell'impresa
rispetto ai diretti concorrenti per ciascuno dei 9 fattori
presi in considerazione.
Nella tab . 2 .12 sono riportate le informazioni sintetiche
così raccolte . Nella prima colonna, accanto all'indicazione
di ciascun fattore competitivo, è riportato un indice
sintetico di strategicità competitiva dato dalla media dei
punteggi attribuiti da tutte le aziende per quel fattore;
poichè le aziende potevano selezionare, nella lista dei 9
fattori proposti quali i più rilevanti per il settore di
appartenenza, solo tre fattori competitivi, da gerarchizzare
con un punteggio variabile da 3 a 1, tale indice può variare
tra 3 (fattore considerato fortemente strategico da tutte le
aziende del campione)
	
a 0 (fattore non selezionato come
strategico da tutte le aziende campionate), con un valor
medio nell'ipotesi della distribuzione casuale pari a 0 .66
(*).
(*) Infatti 3 (primo fattore competitivo) + 2 (secondo
fattore competitivo) + 1 (terzo fattore competitvo)/9
(numerosità dei fattori competitivi)= 0 .66
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(1) (%) (%) (%) (%)
- affidabilità tecnica 1,41 74,4 2,2 23,2 100,0
- certificazione di qualità e qualità del prodotto 1,35 59,1 9,1 31,8 100,0
- applicazione nuove tecnologie nel processo produttivo 0,95 46,7 8,7 44,6 100,0
- innovazione di prodotto 0,66 36,4 3,4 60,2 100,0
- stretta collaborazione con le imprese committenti 0,39 64,4 1,1 34,4 100,0
- servizi al cliente (assistenza pre-post vendita, ecc .) 0,37 48,8 4,7 46,5 100,0
- canali distributivi 0,27 15,1 25,6 59,3 100,0
- marketing - mix adeguato 0,17 17,9 14,3 67,9 100,0
- capacità progettuale 0,11 33,7 6,7 59,6 100,0
(1)
Fonte : indagine Censis, 1994
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	Nelle altre colonne della tabella 14
	
sono indicate, per
ciascun fattore competitivo, le quote percentuali di imprese
che ritengono di essere forti (seconda colonna), deboli
(terza colonna) o in posizione di sostanziale parità (quarta
colonna) rispetto alle aziende direttamente concorrenti.
Conviene analizzare separatamente le indicazioni che
riguardano la gerarchizzazione dei fattori competitivi
prioritari e quelle che indicano la posizione di relativa
forza e debolezza competitiva delle imprese . Per quanto
riguarda il primo aspetto, dall'analisi dell'indice di
stategicità dei diversi fattori competitivi emerge che (cfr.
prima colonna tab . 2 .12):
i	 fattori	 considerati	 maggiormente	 strategici	 per
assicurare	 la	 competitività	 delle	 imp rese	 sono
quelli	 che	 hanno	 direttamente	 a	 che	 fare	 con
	 il
prodotto : l'affidabilità tecnica (indice sintetico di
1 .41) e la qualità del prodotto e la sua
certificazione (indice sintetico pari a 1 .35) ; la
particolare morfologia produttiva delle imprese
locali, per lo più impegnate nella fornitura ad
altri gruppi industriali, rende strategico per le
imprese delle Valli poter garantire prodotti
affidabili e di qualità, tali da garantire l'accesso
alle commesse, spesso piene di specifiche e di
requisiti tecnici
	







— strategicità mediamente elevata hanno i fattori
relativi al processo	 produttivo quali l'applicazione
di nuove tecnologie (indice sintetico pari a 0 .95),
e l'innovazione di prodotto (punteggio di 0 .66) ; al
contrario non è considerato importante per assicurare
competitività sui mercati la capacità progettuale
(indice di 0 .11) : alle aziende delle Valli che
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producono prodotti per aziende di maggiori
dimensioni, non è richiesto reale capacità
propositiva ed innovativa nel loro rapporto di
fornitura : le delicate e più sofisticate funzioni
progettuali sono evidentemente in mano alle aziende
committenti;
- i	 fattori	 che	 ricoprono minore	 importanza per
assicurare la competitività sui mercati di
appartenenza alle imprese sono quelli che si
collocano	 a valle lungo la catena	 del	 valore :	 il
marketing (indice di strategicità pari a 0 .17), i
canali distributivi (indice di 0 .27), i servizi al
cliente (0 .37) e (sorprendentemente) gli rapporti con
la committenza (0 .39).
Fedeli ad una antica tradizione industriale, in cui la
"cultura tecnica e del prodotto" ha avuto modo di
diffondersi e consolidarsi tra le aziende delle Valli anche
grazie a un lungo rapporto con le grandi aziende industriali
del capoluogo, le	 imp rese	 intervistate	 denunciano una




	 al	 prodotto,	 quali
l'affidabilità tecnica (punto di forza per il 74 .4% delle
aziende), -la	 qualità	 e	 la	 sua	 certificazione (59 .1%), e
quello rappresentato dalla stretta collaborazione
	 con le
imprese committenti (64 .4%) e dai servizi ai clienti (48 .8%)
(cfr . seconda colonna tab . 2 .12).
Per tutti gli altri fattori competitivi (fondamentalmente
quelli legati al processo produttivo e alla
commercializzazione dei prodotti) la maggioranza delle
aziende ritiene di stare su posizioni fondamentalmente
simili a quelle delle imprese concorrenti, non potendo
vantare nè una particolare forza, nè dovendo denunciare la
propria debolezza (cfr
. quarta colonna della tab . 2 .12).
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Solo per quel che riguarda i 	 canali	 distributivi	 e	 il
marketing si conta una minoranza consistente di im prese che
denunciano la propria 	 debolezza rispetto alle aziende
concorrenti (rispettivamente il 25 .6% e il 14 .3%).
Dall'insieme di questi dati emerge quindi il quadro
(sostanzialmente atteso) di un tessuto produttivo
industriale tradizionale, in cui il prodotto e i processi
produttivi rappresentano i fattori più importanti nonchè
quelli in cui le• aziende hanno accumulato nel tempo una
particolare forza e competenza.
Tale quadro può venirsi a precisare meglio se si procede a
una sorta di "segmentazione" delle imprese sulla base
dell'incrocio tra le risposte date da ogni singola azienda
circa la strategicità dei fattori competitivi e la propria
posizione di forza o debolezza rispetto ai concorrenti.
Nella tab . 2 .13 è quindi riportata, per ciascun fattore
strategico di competizione, la distribuzione percentuale
delle imprese in ragione della posizione di forza e di
debolezza denunciata dalle imprese tenendo conto
dell'importanza attribuita da ogni singola impresa al
fattore competitivo preso in considerazione . Si sono così
potute distinguere:
— le aziende "dell'eccellenza", ovvero quelle che
hanno dichiarato la propria forza rispetto ai
concorrenti nei primi due fattori produttivi da loro
indicati per assicurare la competitività nel
settore;
— le aziende "della marginalità" in cui sono ricomprese
le aziende che denunciano la propria debolezza nei











(1) (2) (3) (4)
- affidabilità tecnica 43,5 1,1 29,3 1,1
- certificazione di qualità e qualità del prodotto 42,4 2,2 25,0 6,5
- applicazione nuove tecnologie nel processo produttivo 19,6 2,2 27,2 6,5
- innovazione di prodotto 14,1 0,0 20,6 3,3
- stretta collaborazione con le imprese committenti 12,0 0,0 40,2 1,1
- servizi al cliente (assistenza pre-post vendita, ecc .) 10,9 0,0 35,9 4,3
- canali distributivi 3,3 3,3 10,9 20,6
marketing - mix adeguato 2,2 1,1 14,1 12,0
- capacità progettuale 1,1 0,0 31,5 6,5
(1) Comprende le imprese che hanno dichiarato di essere in posizione di forza rispetto ai concorrenti per fattori competitivi
ritenuti molto o abbastanza strategici
(2) Comprende le imprese che hanno dichiarato di avere un punto di debolezza rispetto ai concorrenti per fattori competitivi
ritenuti molto o abbastanza strategici
(3) Comprende le imprese che hanno dichiarato di essere in un punto di forza rispetto ai concorrenti per fattori competitivi
ritenuti di livello strategico scarso o nullo
(4) Comprende le imprese che hanno dichiarato di essere in posizione di debolezza rispetto ai concorrenti per fattori
competitivi ritenuti di livello strategico scarso o nullo
Fonte : indagine Censis, 1994
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— le aziende "dell'eccellenza non strategica", ovvero
quelle che hanno dichiarato la propria forza
rispetto ai concorrenti nei fattori produttivi da
loro non indicati come strategici per assicurare la
competitività nel settore;
— le aziende "della marginalità non strategica" in cui
compaiono le imprese deboli nei fattori competitivi
da loro non selezionati come i più strategici.
I dati della tabella 2 .12, relativi alla distribuzione delle
imprese secondo i punti di forza e di debolezza delle
aziende senza che questa fosse messa in relazione
all'importanza strategica attribuita dalle singole imprese
ai fattori competitivi, vengono così "radiografati" donando
un quadro in parte diverso da quello apparso dalla lettura
generale dei dati . In particolare si può rilevare come:
— rispetto a tutti i fattori in cui si registrava una
maggioranza di imprese che dichiaravano di avere un
punto di forza rispetto alle aziende concorrenti
(affidabilità tecnica, applicazione di nuove
tecnologie, stretta collaborazione con le imprese
committenti, servizi al cliente), la quota di aziende
che vantano tale posizione di forza per fattori da
loro ritenuti prioritari (la fascia di aziende
definita dell'eccellenza) cala sensibilmente e si
tiene sempre al di sotto del 50% delle aziende del
campione ; questa fascia dell'eccellenza è comunque
innanzitutto relativa alla affidabilità tecnica
(43 .5%) e alla certificazione e qualità del prodotto
(42 .4%);
— quote consistenti di imprese (che oscillano
mediamente tra il 30% e il 40% del totale) si
collocano in una posizione di eccellenza non
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strategica, denunciando la propria forza per quei
fattori competitivi di scarsa rilevanza strategica
per il settore di appartenenza;
— sostanzialmente inesistenti sono le imprese che
soffrono una posizione di marginalità competitiva:
non più del 3 .3% delle aziende denuncia la propria
debolezza per quel che riguarda i canali distributivi
considerando contemporaneamente questi strategici per
assicurare la competitività sui mercati ; percentuali













— più significative e sempre relativamente ai fattori
competitivi legati alla fase di commercializzazione
(marketing, canali distributivi) sono le quote di
imprese che si trovano in una posizione di
marginalità non strategica, denunciando la propria
debolezza riguardo a fattori che non giudicano
particolarmente strategici per assicurare la
competitività.
Si precisa quindi un quadro di . sostanziale forza competitiva
del tessuto industriale delle Valli, anche se non mancano le
imprese che debbono fare sforzi per rifocalizzare la propria
tensione strategica verso fattori produttivi realmente
importanti (cfr . le aziende della eccellenza non
strategica) o verso quelli che in un futuro (che potrebbe
rilevarsi anche assai prossimo) assumeranno molta maggiore
importanza di quanto non ricoprano oggi (cfr . le aziende
della marginalità non strategica).
Altre informazioni relative al livello di competitività e
organizzazione aziendale sono state poi raccolte attraverso
una domanda volta a conoscere le modalità di assolvimento
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u :979aca7
delle principali funzioni aziendali . Coerentemente a quanto
emerso dall'analisi dei punti di forza e di debolezza delle
aziende, nonchè alle caratteristiche strutturali
(dimensionali e settoriali in primo luogo) del campione,
emerge il quadro di un tessuto	 p roduttivo	 in	 cui	 molte
funzioni aziendali "soft" non sono particolarmente diffuse.
In particolare la lettura della tabella 2 .14 permette di
rilevare come:
— le	 funzioni	 relative	 alla	 valorizzazione	 nella
vendita	 dei	 prodotti	 sono	 particolarmente	 poco
diffuse : il 46 .1% delle aziende non provvede a fare










dell'azienda, la funzione del marketing ; la presenza
internazionale, che interessa solo il 48% delle
aziende appare al contrario più diffusa di quanto i
dati sulle imprese che effettivamente esportano non
potesse far supporre (cfr . cap . 5) : è questo un
elemento positivo, indice di una certa vivacità
imprenditoriale;
— anche le funzioni che imp licano una particolare
propensione	 alla	 creatività	 e	 all'innovazione delle
aziende	 non sono nervasivamente diffuse in tutto il
corpo produttivo : il 20 .2% delle aziende non è
interessato alle funzioni di progettazione e il 12 .1%
a quella di innovazione tecnologica;
— le aziende di	 maggiore peso dimensionale (oltre i 50
addetti), che sono quelle in cui più diffusa è
l'attivazione di tutte le funzioni aziendali,
ricorrono con maggiore frequenza alla consulenze
esterne soprattutto per le funzioni di carattere
specialistico quali l'organizzazione della
produzione, la direzione aziendale, il marketing,
denunciando una moderna cultura organizzativa
attraverso la delega ad esperti e il parallelo
alleggerimento dei costi fissi.
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imprese oltre 50 addetti
	
imprese oltre 50 addetti
	
imprese oltre 50 addetti
	
imprese oltre 50 addetti
- contabilità paghe 0,0 0,0 21,7 66,7 78,3 33,3 100,0 100,0
- consulenza legale e fiscale 1,1 0,0 0,5 22,2 92,4 77,8 100,0 100,0
- consulenza direzionale 6,5 11,1 85,9 5,6 7,6 83,3 100,0 100,0







































- reperimento/formazione personale 4,4 0,0 86,8 83,3 8,8 16,7 100,0 100,0
- pubblicità 46,1 35,3 24,7 29,4 29,2 35,3 100,0 100,0
-
marketing 40,0 0,0 53,3 0,0 6,7 100,0 100,0 100,0
-
finanza 12,0 0,0 60,9 89,9 27,2 11,1 100,0 100,0
- presenza internazionale 52,3 6,3 46,5 93,8 1,2 0,0 100,0 100,0
Fonte : indagine Censis, 1994
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2 .4 . Fatturato, esportazioni, occupazione : i segnali della
ripresa
Una sezione del questionario era stata dedicata a
raccogliere le valutazioni imprenditoriali, sia riguardo
alla situazione attuale e prospettica dell'azienda e dei
mercati di attività, sia circa il contesto territoriale in
cui le imprese si trovano ad operare.
La prima batteria di domande, volte a registrare le
valutazioni degli imprenditori riguardo alla situazione
attuale e alle prospettive di medio periodo di fatturato,
esportazioni, occupazione, delle singole aziende, dell'area
e del settore di appartenenza costituiscono una fonte
preziosa di informazioni per misurare la reale portata della
fase recessiva in atto.
I dati che emergono dall'aggregazione dei giudizi espressi
dagli imprenditori intervistati permette di tracciare un
quadro della congiuntura economica locale per molti aspetti
diverso da quello comunemente conosciuto : il sistema di
imprese delle aree ad ovest di Torino appare aver imboccato
con decisione la via della ripresa economica . Le previsioni
sull'andamento nei prossimi tre anni di fatturato,
esportazioni,occupazione sono, infatti, così sintetizzabili
(tab . 2 .15, 2 .16 e 2 .17):
— il valore reale della produzione venduta è destinato
ad aumentare : oltre il 57% delle aziende prevede
infatti un aumento del fatturato nel prossimo
triennio, mentre solo una minoranza (11%) prevede una
contrazione delle vendite;
— crescerà sensibilmente la propensione ad esportare:
il 57 .6% delle aziende prevede infatti di
incrementare la quota di fatturato esportata mentre
85.
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Tab . 2 .15 — Previsioni	 sull'andamento	 del	 fatturato	 in








- aumenterà 57,1 77,8
- rimarrà stabile 31,9 11,1









Tab . 2 .16 — Previsioni	 sulla	 quota	 di	 fatturato
	 es portata








— aumenterà 57,6 83,3
— rimarrà stabile 37,9 5,6






Fonte : indagine Censis, 1994
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Tab . 2 .17 - Previsioni	 sul	 numero	 degli	 occupati	 nei








- aumenterà 37,0 44,4











Fonte : indagine Censis, 1994
88
w :979aca7
solo una piccola minoranza di aziende (4
.5%) fa
previsioni opposte;
— anche riguardo	 l'andamento
	 dell'occupazione	 le
previsioni	 sono	 complessivamente	 positive : se,
infatti, prevalgono le aziende che prevedono di
mantenere stabile nel medio termine il numero degli
addetti (45 .7%), la quota di coloro che sperano di
aumentare gli organici è di quasi 20 punti
percentuali superiore a quella che teme una
diminuzione dei dipendenti (37 .0% contro il 17 .4%).
Al di là del significato indubbiamente positivo che tali
previsioni assumono in un momento di forte incertezza quale
quello in cui si sono svolte le interviste, il dato più
importante da sottolineare è la differenza di orientamento
fatta registrare tra le aziende medio—grandi equelle	 di
piccola dimensione . Tra le imprese con oltre 50 addetti,
infatti, la percentuale di imprenditori che hanno espresso
valutazioni ottimistiche riguardo all'andamento di
fatturato, esportazioni e occupazione è superiore a quella
fatta registrare dal totale del campione, con degli scarti
del 20 .6%, 25 .7% e 16 .4% punti rispettivamente . Come si è
già avuto modo di notare in precedenza, l'attuale
	 crisi
economica sembra investire 	 innanzitutto
	 le aziende	 dip iù
piccola	 dimensione, evidentemente meno attrezzate da un
punto di vista organizzativo ad affrontare la sfida di un
mercato stretto tra domanda stagnante e maggiore
competitività internazionale.
Il quadro di queste valutazioni sostanzialmente ottimistiche
viene ad inquadrarsi, però, all'interno di valutazioni più
pessimistiche (sulla situazione attuale) o prudenziali (per
quella prospettica) sulla situazione del settore e della
zona in cui operano le aziende . Se, infatti, solo il 16 .3%
delle aziende denuncia una situazione di crisi e una quota
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analoga (15 .2%) sostiene di attraversare una fase di ripresa
sostenuta, le aziende che esprimono giudizi negativi (crisi)
sulla situazione del settore e della zona di appartenenza
rappresentano una maggioranza relativa o assoluta (46 .2% e
54 .4% rispettivamente), mentre quelle che ritengono il
contesto settoriale e territoriale in fase di forte ripresa
rappresentano un'esigua minoranza (4 .4% e 5 .6%) (tab . 2 .18).
Analogamente, anche la situazione prospettica di azienda,
settore e zona di appartenenza è valutata differentemente
dagli imprenditori contattati : mentre, infatti, il saldo tra
ottimisti (che prevedono, cioè, una situazione di ripresa
debole o sostenuta) e pessimisti (che prevedono una
situazione di crisi o stagnazione) è fortemente positivo per
quanto afferisce alla situazione delle aziende (+62 .6%),
esso si abbassa al +33 .3% con riferimento alle prospettive
del settore e al +11 .4% per la zona di appartenenza
dell'azienda (tab . 2 .18) . Anche qui si registra una
differenza di valutazione ad opera delle aziende di maggiore
dimensioni : le imprese oltre i 50 addetti, infatti, mentre
esprimono giudizi sostanzialmente comuni a quelli delle
altre imprese sulla situazione attuale e prospettica di
settore e zona di appartenenza, denunciano molto maggiore
ottimismo riguardo le prospettive dell'azienda : oltre la
metà (55 .6%) prevede una debole ripresa dell'attività
aziendale e quasi il 40% esprime previsioni ancor più
ottimistiche (forte ripresa) (tab . 2 .19).
Emerge, quindi, una sorta di "strabismo" valutativo da parte
degli imprenditori : sulla base delle sole informazioni in
loro diretto ed esclusivo possesso (quelle, cioè, che
riguardano le loro aziende) gli imprenditori tracciano un
quadro congiunturale attuale non certamente brillante, ma
di sostanziale tenuta e con ottime prospettive di crescita,
mentre quando il loro giudizio è influenzato anche dalle
valutazioni comunemente in circolazione (a proposito cioè





Tab . 2 .18 - Giudizi imprenditoriali su stato e prospettiva di azienda, settore e area provinciale di appartenenza -Totaleimprese (val . 7.)











- della sua azienda 16,3 31,5 37,0 15,2 100,0 6,6 12,1 48,4 33,0 100,0
- del settore in cui opera 46,2 27,5 22,0 4,4 100,0 13,3 20,0 53,3 13,3 100,0
- della zona in cui opera 54,4 22,2 17,8 5,6 100,0 22,7 21,6 45,5 10,2 100,0
Fonte : indagine Censis, 1994
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Tab . 2 .19 - Giudizi imprenditoriali su stato e prospettiva di azienda, settore e area provinciale di appartenenza - Imprese con oltre 50 addetti
(val .











- della sua azienda 11,1 33,3 33,3 22,2 100,0 5,6 0,0 55,6 38,9 100,0
- del settore in cui opera 55,6 22,2 22,2 0,0 100,0 5,6 22,2 66,7 5,6 100,0





valutazioni appaiono assai meno ottimistiche . Questa
divergenza di valutazione è comune a tutte le indagini
condotte dal Censis e riflette la tendenza degli
imprenditori a farsi influenzare nel loro giudizio sulle
realtà diverse da quelle strettamente aziendali, dai media e
più in generale dall'opinione pubblica locale e nazionale,
che tende ad esaltare i fattori di crisi rispetto a quelli
di tenuta e stabilità .
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2 .5 . La particolarità di un contesto ambientale forte
Una seconda batteria di domande è stata dedicata alla
raccolta di valutazioni imprenditoriali su quali siano i
punti di forza e di debolezza del contesto ambientale in cui
le imprese si trovano ad operare : dopo aver indagato sul
grado di modernizzazione delle imprese, è importante
stabilire in quale misura territorio e soggetti locali
rappresentino un fattore di esaltazione o di ostacolo alla
loro capacità competitiva.
E' stato quindi in primo luogo chiesto agli imprenditori di
indicare i principali problemi che contraddistinguono il
sistema delle imp rese nella Val di Susa e in Vai di Lanzo.
Le valutazioni raccolte danno ragione di una realtà in cui
il maggiore ostacolo sulla via di un ulteriore svilu ppo del
sistema, piuttosto che essere rappresentato dalle normali
strozzature infrastrutturali così come si lamenta in tante
altre parti d'Italia, risiede nelp articolare	 assetto
produttivo	 della	 provincia,	 a	 forte	 concentrazione
settoriale e pervasiva presenza delle grande azienda . I dati
della tabella 2 .20 fanno emergere infatti come:
— la progressiva saturazione della domanda legata alla
crisi di grandi gruppi industriali sia segnalata tra
i maggiori problemi dal 63 .5% delle aziende;
— l'eccessiva dipendenza del sistema produttivo
dall'andamento di poche grandi imprese rappresenta il
secondo dei problemi indicati dalle aziende (60 .0%
delle segnalazioni);
— la minore disponibilità al rischio, fenomeno che
insorge con maggiore frequenza nelle aree in cui la
presenza dei grandi gruppi industriali induce le
migliori risorse umane a preferire la carriera
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Tab . 2 .20 - I principali problemi che 	 contraddistinquono il sistema delle imprese in Val di Susa e in














- minore disponibilità al rischio, a nuove iniziative
ed investimenti da parte degli
	
imprenditori 18,4 25,0 21,2
- ritardi
	
nella qualificazione ed innovazione produttiva 2,0 16,7 8,2
- perduranti
	





supporto alla produzione 10,2 2,8 7,1
- carenze attinenti al sistema formativo 6,1 8,3 7,1
- progressiva perdita di
	
risorse attratte verso aree limitrofe 10,2 8,3 9,4
- non sufficiente diversificazione delle attività produttive 20,4 11,1 16,5
- eccessiva dipendenza del sistema produttivo dall'andamento di
poche grandi
	
imprese 71,4 44,4 60,0
- incapacità della classe imprenditoriale locale di
	
cogliere le nuove
opportunità di mercato e di
	
riconvertire la produzione industriale 8,2 13,9 10,6













ecc .) 67,3 58,2 63,5
- altro 2,0 11,1 5,9
(*)
	
















- rete stradale 30,8 69,2 100,0 6,7 93,3 100,0
- rete ferroviaria 65,6 34,4 100,0 75,6 24,4 100,0
- aree disponibili 26,1 73,9 100,0 73,9 26,1 100,0
- servizi doganali ed interporti 34,5 65,5 100,0 80,2 19,8 100,0
- servizi pubblici di trasporto 77,8 22,2 100,0 55,7 44,3 100,0
- reti di trasmissione delle informazioni (Poste e Telefoni) 25,2 74,7 100,0 28,1 71,9 100,0
- Uffici pubblici (INPS, Uffici del Lavoro, Ispettorato del
Lavoro, Ufficio brevetti, Licenze amministrative, ecc .) 54,3 45,7 100,0 41,6 58,4 100,0
- servizi pubblici di raccolta e smaltimento rifiuti 46,2 53,8 100,0 49,4 50,6 100,0
- servizi di certificazione della qualità 54,9 45,1 100,0 51,1 48,9 100,0
- laboratori per la sperimentazione, prototipazione e certificazione 64,0 36,0 100,0 70,8 29,2 100,0
- infrastrutture di mercato, (fiere, mercati, magazzini generali,
borse merci, ecc .) 56,7 43,3 100,0 78,9 21,1 100,0





Tab . 2 .22 - Giudizio su stato di efficienza e rilevanza dei servizi pubblicieleinfrastrutture secondo l'area di localizzazione delleimprese
(val . %)


























- rete stradale 38,8 21,4 61,2 78,6 10,2 2,4 89,8 97,6
- rete ferroviaria 45,8 88,1 54,2 11,9 67,3 85,4 32,7 14,6
- aree disponibili 26,0 26,2 74,0 73,8 72,9 75,0 27,1 25,0
- servizi doganali ed interporti 24,4 45,2 75,6 54,8 84,0 75,6 16,0 24,4
- servizi pubblici di trasporto 68,0 90,0 32,0 10,0 60,4 50,0 39,6 50,0
- reti di trasmissione delle informazioni (Poste e Telefoni) 18,0 34,1 82,0 65,9 37,5 17,1 62,5 82,9
- Uffici pubblici (INPS, Uffici del Lavoro, Ispettorato del
Lavoro, Ufficio brevetti, Licenze amministrative, ecc .) 44,0 66,7 56,0 33,3 58,3 22,0 41,7 78,0
- servizi pubblici di raccolta e smaltimento rifiuti 51,0 40,5 49,0 59,5 58,3 39,0 41,7 61,0
- servizi di
	
certificazione della qualità 46,9 64,3 53,1 35,7 57,1 43,9 42,9 56,1
- laboratori per la sperimentazione, prototipazione e certificazione 64,4 63,4 35,4 36,6 67,3 75,0 32,7 25,0
-
	
infrastrutture di mercato, (fiere, mercati, magazzini generali,
borse merci, ecc .) 62,5 50,0 37,5 50,0 83,7 73,2 16,3 26,8





aziendale rispetto a quella imprenditoriale autonoma,
è segnalato dal 21 .2% degli imprenditori;
— la non sufficiente diversificazione produttiva
rappresenti il quarto dei maggiori ostacoli allo
sviluppo locale.
E' interessante notare come siano particolarmente gli
imprenditori residenti in Val di Susa e Val Sangone, dove
maggiore è la concentrazione settoriale e la dipendenza
dall'industria automobilistica ad indicare i problemi
elencati, legati alla dipendenza dall'andamento di poche
imprese/settori.
Meno	 rilevanti	 risultano	 essere	 i	 problemi	 legati	 alla
dotazione	 infrastrutturale . Da una domanda esplicitamente
rivolta ad ottenere giudizi intorno allo stato di efficienza
e al grado di rilevanza dei maggiori servizi pubblici e
delle infrastrutture risulta infatti come gli imprenditori
siano in grande maggioranza (65% e oltre) soddisfatti della
rete stradale, delle aree disponibili, dei servizi
telefonici (tab . 2 .21) . Solo riguardo alla rete ferroviara
si registra una diffusa insoddisfazione (65 .6%), sopratutto
tra gli imprenditori che operano nell'area di Lanzo/Ciriè
(88 .1%) (tab . 2 .22).
Molto più scadente si rileva, invece, lo stato di
funzionamento dei servizi, a partire da quelli giudicati
come particolarmente rilevanti quali i trasporti pubblici
(77 .8% gli imprenditori insoddisfatti) e gli uffici pubblici
(per cui si lamentano in particolare gli imprenditori della
Val di Lanzo : 66 .7%).
Poichè la qualità	 del	 contesto ambientale non è data
unicamente dallo stato di efficienza di infrastrutture e
servizi pubblici e privati, ma anche, e sempre più, dalla
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capacità	 dei	 soggetti	 che	 operano	 sul
	 territorio	 di
promuovere lo svilup p o	 locale, è stato richiesto agli
imprenditori di indicare i soggetti locali (pubblici e
privati) più attivi nel promuovere lo sviluppo locale
. Le
indicazioni raccolte sono straordinariamente convergenti,
infatti
	
(tab . 2 .23):
— gli imprenditori manifestano una fortissima carica
autoreferenziale indicando nella grande maggioranza
dei casi (65%) i singoli imprenditori quali i
soggetti privati meglio capaci di operare a favore
dello sviluppo del territorio;
— tra i soggetti pubblici è la Camera di Commercio
quella che meglio appare capacè di interpretare le
esigenze per la comunità locale nell'ottica
imprenditoriale (49% delle indicazioni);
— i soggetti specificatamente preposti a stimolare lo
sviluppo locale non sembrano in grado di assolvere
adeguatamente al loro compito, almeno nell'ottica
della piccola imprenditoria delle Valli (4 .1% degli
imprenditori ha indicato questi tra i soggetti
pubblici più attivi) ; al contrario la Regione, spesso
promotrice delle stesse agenzie specializzate,
ottiene le indicazioni di quasi un terzo degli
intervistati.
Al di là, comunque, delle carenze che a livello di servizi
o di soggetti il territorio dimostra di avere gli
imprenditori denunciano un forte radicamento territoriale.
Oltre 1'84% degli intervistati, infatti, ha sottoscritto
l'affermazione per cui il legame col territorio va al di là
dei motivi professionali, tanto da voler comunque svolgervi
la propria attività lavorativa (tab . 2 .24) . In un momento di
forte concorrenza tra aree limitrofe è questo un elemento di
99
t979 :aca3
Tab . 2 .23 - Soggetti più attivi nel promuovere iniziative di
sviluppo della zona (val . %)
%
Soggetti privati:
- consorzi di imprese 8,9
- associazioni di categoria 20,3
- imprenditori singoli 65,8
- banche 5,1
- altri soggetti 0,0
Totale 100,0
Soggetti pubblici:
- Camera di Commercio 49,0




























- L'area locale è un terreno
fertile di opportunità per
chi
	










sento profondamente legato all'area












Fonte : indagine Censis, 1994
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continuità e di sicura affidabilità per garantire un
rilancio dell'industrializzazione delle Valli.
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Capitolo terzo
SOGGETTO IMPRENDITORIALE E FIGURE PROFESSIONALI:
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3 .1 . Forza e debolezza della figura imprenditoriale
Delineare i percorsi di sviluppo della provincia di Torino
per gli anni novanta richiede di andare a valutare quale sia
la qualità del più importante dei fattori dello sviluppo di
lungo periodo : la dotazione del capitale umano . Per questo
un'intera sezione della ricerca è stata dedicata ad indagare
da una parte, il livello del capitale umano esistente e "in
forze" al sistema produttivo locale, dall'altra la mappa
dell'offerta formativa locale per veder se, e in quale
misura, questa sia in grado di rispondere alle esigenze
espresse dalle imprese (cfr . capitolo seguente) . In questo
capitolo si analizzano proprio le esigenze delle imprese,
sia quelle esplicitamente espresse in relazione al
personale dipendente, sia quelle inespresse e che
afferiscono alla qualità del soggetto imprenditoriale, alla
sua cultura, alle sue attitudini,
	
ai suoi punti di forza












somministrato alle imprese industriali è stata rivolta
direttamente all'imprenditore, in modo di cogliere la
capacità della classe imprenditoriale locale di gestire al
meglio i diversi processi di modernizzazione aziendale e di




che emerge dall'elaborazione delle risposte
fornite dagli imprenditori
	
è quello di un soggetto
imprenditoriale	 maturo,	 dalla	 solida	 cultura	 industriale,
con una forte vocazione all'intra p resa.
La maggioranza degli imprenditori contattati, infatti, ha
un'età superiore ai 40 e i 49 anni (46,7%), un grado di
istruzione non elevatissimo (il 49 .4% è in possesso del
diploma di scuola superiore e solo il 18% è laureato), ma
104
u079aca15
sostanzialmente in linea con i valori medi nazionali (tab.
3 .1) e un'esperienza imprenditoriale di almeno dieci anni
alle spalle (nell'80 .4% dei casi), anche se quasi un quinto
delle persone intervistate ha iniziato la propria attività
dopo il 1984, elemento, questo, che testimonia una
sufficiente capacità di rigenerazione del tessuto
imprenditoriale nelle Valli (tab . 3 .2).
E' importante sottolineare
	
la forte "vocazionalità" 	 alla
attività imprenditoriale da parte dei soggetti intervistati:
solo il 14 .4% non ha infatti alcuna esperienza lavorativa
precedente, mentre il rimanente 85 .6% sembra aver "scelto"
la professione dell'imprenditore dopo un' esperienza di
lavoro nello stesso (61 .2%) o in altro settore di attività
(24 .4%) (tab . 3 .3) . E' interessante rilevare la forte
"continuità settoriale" tra attività imprenditoriale ed
esperienza lavorativa pregressa : l'ambiente di lavoro, la
conoscenza dei mercati e degli specifici know-how
tecnologici appaiono gli elementi determinanti nell'indurre
i lavoratori locali alla scelta imprenditoriale ; la cultura
del settore rappresenta una sorte di "imprinting genetico"
che caratterizza e influenza, in positivo e in negativo,
l'attività degli imprenditori delle Valli.
La vocazione imprenditoriale dei soggetti intervistati viene
a delinearsi con maggiore precisione andando ad
approfondire, da una parte il genere di attività
professionale svolta precedentemente, dall'altra il modo in
cui l'attività è stata avviata
. Si evidenzia così come
nella maggior parte dei casi (69
.8%) gli imprenditori delle
Valli che vantano un'esperienza professionale passata siano
stati precedentemente dei lavoratori dipendenti -per lo più
in qualità di dirigenti o impiegati (23
.7% in entrambi i
casi) - anche se ' assai raramente provengono dal gruppo Fiat
(1 .3%) e mai dal gruppo Olivetti ; contrariamente che nel
Canavese la presenza della grande impresa non ha indotto uno
spill-over di professionalità tale da far crescere una
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Scuola elementare 0,0 6,3 9,8 6,7
Scuola media 25,0 28,1 24,4 25,8
Scuola superiore 62,5 43,8 48,8 49,4
Università 12,5 21,9 17,1 18,0






Tab . 3 .2 . - Anno di inizio dell'attività imprendito -
riale (val . %)
Anno di inizio %















- nello stesso settore di attività 61,2




Fonte : indagine Censis, 1994
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autonoma classe imprenditoriale (tab . 3 .4) . L'inizio della
propria attività imprenditoriale ha coinciso, poi, nella
maggioranza dei casi (59 .2%), con la fondazione dell'azienda
di cui si è attualmente a capo, mentre è solo una minoranza
(18 .7%) il novero di coloro che esercitano la professione di
imprenditori in virtù di una tradizione familiare (eredità).
Anche tra gli imprenditori più giovani (meno di 40 anni),
prevalgono coloro che hanno fondato la propria attività
imprenditoriale (43 .8%), anche se consistente appare pure la
percentuale di coloro che l'hanno
	
acquistata (31 .1%) o
ereditata (25 .0%) (tab . 3 .5).
Se il tessuto imprenditoriale delle Valli è composto da
soggetti che hanno, nella maggior parte dei casi, fondato
l'attività di cui sono a capo, non vi è da stupirsi se
prevalga, specie tra le aziende di minore dimensione, una
forte prop ensione alla concentrazione di tutte le decisioni
nelle mani	 dell'imprenditore . Una specifica domanda rivolta
al soggetto imprenditoriale concerneva, infatti,
l'organizzazione delle funzioni aziendali, indagando intorno
al sistema di deleghe attivate all'interno o all'esterno
dell'azienda . Nella tabella 3 .6 sono sintetizzate le
informazioni fornite dagli imprenditori . Nel 65% dei casi
circa è l'imprenditore stesso ( o suoi parenti stretti) a
prendere le decissioni relative all'approvigionamento,
l'organizzazione della produzione, la commercializzazione
dei prodotti, l'amministrazione, la finanza e i rapporti
con il personale . Nel caso delle imprese di maggiori
dimensioni (oltre i 50 addetti), però, tale pecentuale si
riduce sensibilmente, aggirandosi su valori che vanno dal
35% per i rapporti con il personale all'11% per la
commercializzazione . Se tale differenza tra piccole e medie
imprese nella attribuzione delle deleghe aziendali appare in
gran parte fisiologica e facilmente spiegabile in ragione
della complessità organizzativa della macchina aziendale, in
alcuni casi
	
essa denuncia un chiaro limite di genere
"culturale", tipico
	
del soggetto imprenditoriale minore.
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Tab . 3 .4 - Profilo professionale passato dell'imprendito-
re o socio di maggioranza (val . %)
%






— libero professionista 6,6
- dipendente del gruppo Olivetti 0,0
- dipendente del gruppo Fiat 1,3
- altro 6,6
Fonte : indagine Censis, 1994
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Tab . 3 .5 - Origine della titolarità dell'azienda secondo l'età dell'im p rendi-
tore (val . %)




Da 40 a Oltre Totale
dell'azienda 39 anni 49 anni 50 anni
Ereditata 25,0 15,2 19,0 18,7
Fondata 43,8 63,6 61,9 59,3
Acquistata da parenti 0,0 6,1 0,0 2,2
Acquistata da altri 31,3 15,2 19,0 19,8
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0
Fonte : indagine Censis, 1994
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- materie prime 65,2 17,6 4,5 5,9 30,3 76,5 0,0 0,0
- subforniture 63,5 9,1 3,2 9,1 33,3 81,8 0,0 0,0
Organizzazione della produzione 59,3 22,2 5,5 5,6 34,1 77,2 1,1 0,0
Commercializzazione 57,8 11,1 6,7 0,0 34,4 88,9 1,1 0,0
Amministrazione 49,5 11,1 6,6 5,6 37,4 83,3 6,6 0,0
Finanza 53,3 22,2 4,3 5,6 25,0 72,2 17,4 0,0





Sintomatico è il caso della funzione commerciale, per la
quale solo nel 37 .4% delle aziende è previsto un meccanismo
di delega a funzionari interni . Si è visto, invece, la
necessità, per le imprese delle Valli, di migliorare la
propria capacità di commercializzare i prodotti, in quanto
tale funzione rappresenta un elemento di diffusa debolezza
delle aziende locali ; l'istituzione (e l'adeguata
formazione) di personale specificatamente preposto a tale
funzione può rappresentare la via attraverso la quale
perseguire un rafforzamento strutturale delle aziende in
questa delicata funzione aziendale.
Prevale, invece, una gestione aziendale a caratterizzazione
familiare . Spia ne è il fatto che di fronte al problema
della successione aziendale, mentre la maggior parte degli
intervistati (41 .6%) risponde di non aver ancora adottato
alcuna strategia in ragione della propria giovane età, ben
il 34 .8% degli imprenditori affermano che hanno già
attivamente coinvolto i propri figli nella gestione
dell'azienda e solo nel 12 .4% dei casi ci si trova di fronte
ad una società di capitali in cui la componente familiare
nel controllo e nella gestione è secondaria (tab
. 3 .7).
La spiccata vocazione degli imprenditori all'intrapresa e
le negative tendenze all'autoreferenzialità che da questa
derivano rappresenta, però, una risorsa potenziale su cui
fare leva nella prospettiva di favorire un riposizionamento
produttivo delle Valli verso diversi settori economici
. Solo
il 30% degli imprenditori, infatti, afferma l'impossibilità
di riconvertire la propria attività imprenditoriale verso
nuove vocazioni a causa del sua specificità, mentre il
rimanente 70% intravede degli ostacoli di natura esogena
(reperimento dei finanziamenti e vincoli burocratici
innanzitutto) (tab . 3 .8)
. Quanto, poi, ai possibili sbocchi
di questa potenziale operazione di riconversione
imprenditoriale riemergono le forze ed i limiti di un




.7 - Problema	 della	 successione .	 Risposta	 degli	 imprenditori	 alla
domanda : "Nell'organizzazione della sua azienda in che modo onera
per
	 assicurare	 la	 continuità	 del	 controllo	 e	 della	 gestione
all'interno della sua famiglia?" (vai . %)
- è troppo presto perchè mi ponga il problema 41,6
- i miei figli (o altri parenti stretti) già oggi collaborano
con me in azienda
	
34,8
- sto cercando di convincere i miei figli (o altri parenti




- venderò probabilmente l'azienda perchè i miei figli (o
altri parenti stretti) non sono interessati
	
4,5




- l'azienda è una società di capitali o di persone dove già

































- difficoltà nel reperimento dei capitali 65,7
- scarsa informazione sulle nuove opportunità di business 10,0
- difficoltà a reperire personale specializzato 12,9
- eccesso di vincoli burocratici 30,0
- mancanza a livello locale di consulenti qualificati che











- l'attività imprenditoriale svolta ha carattere
troppo specifico per poter essere riarticolata
in altre attività imprenditoriali 30,0
(*) Il totale è superiore a 100,0 perchè erano possibili più risposte
Fonte : indagine Censis, 1994
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49 .2% afferma, infatti, che si orienterebbe, comunque, verso
un'attività imprenditoriale nel settore industriale, mentre
percentuali molto inferiori (13% circa) sarebbero disposte
ad iniziare un'attività commerciale o ad abbandonare il
lavoro autonomo per il lavoro dipendente (tab . 3 .9).
Da ultimo, nel tentativo di tracciare un ritratto a "tutto
tondo" degli imprenditori delle Valli si sono voluti
raccogliere delle informazioni sui valori da questi seguiti
nell'esercizio delle loro funzioni . Ne emerge un quadro
assai interessante e fortemenete caratterizzante rispetto
a quello che prevale a livello nazionale, grazie alla
possibilità di confrontare i risultati con un'indagine
svolta dal Censis sugli stessi temi sull'intero territorio
nazionale . Se, infatti l'onestà e la responsabilità
risultano essere i due valori guida degli imprenditori
locali (rispettivanente per il 43 .8% e il 36 .0%) al pari di
quanto avviene a livello nazionale, in Val di Susa e in Vai
di Lanzo, da una parte la polarizzazione appare molto meno
accentuata (gli stessi
	
item raccolgono infatti in
tutt'Italia il 54 .8% e il 40 .4% delle indicazioni),
dall'altra emerge una maggiore stabilità dell'universo
valoriale di riferimento : 5 anni fa onestà e responsabilità
erano valori guida per il 45 .5% e il 28 .4% degli
imprenditori delle Valli, mentre lo erano solamente per il
7 .3% degli imprenditori Italiani . (tab . 3 .10).
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Tab . 3 .9 - I	 potenziali	 indirizzi	 di	 una	 riconversione	 dell'attività	 imprenditoriale.
	
Risposta degli imprenditori	 alla domanda :	 "Se decidesse di orientarsi verso una
nuova attività lavorativa vorrebbe tendenzialmente " (val . %)
%
-
continuare a fare l'imprenditore industriale in un nuovo settore produttivo 49,2
- iniziare una attività commerciale 13,8
- fare l'imprenditore ma in una attività di servizi alla produzione 3,1
-
fare l'imprenditore ma in una attività legata al turismo 7,7
- iniziare una attività professionale 3,1
























. Il prevalere della cultura della produzione nella domanda di
professionalità delle imprese
Accanto all'analisi della figura imprenditoriale l'indagine
diretta ha voluto fermare la sua attenzione sulla domanda di
professionalità espressa dalle imprese, cercando di
indagarne sia le esigenze qualitative, sia le dimensioni
quantitative.
Al 30 settembre del 1993 il numero totale degli addetti
delle aziende campionate si attestava poco al di sopra delle
4 .000 unità, con una configurazione a "clessidra" nella
stratificazione delle figure professionali, tipica del
tradizionale modello organizzativo e produttivo che è stato
descritto nel capitolo precedente : una grossa "testa"
imprenditoriale caratteristica delle aziende a controllo
familiare - si contavano infatti 186 tra titolari e
contitolari coadiuvanti, pari al 4,6% della forza lavoro -,
e un'ampia base di addetti alle funzioni produttive - 1 .672
operai generici, 1 .352 operari specializzati, 90 tra
apprendisti e lavoratori a domicilio, per un totale del 77%
della forza lavoro (tab . 3 .11) . La scarsa presenza delle
donne (419 addetti pari al 10,4% del totale) testimonia un
modello di organizzazione sociale, ancor prima che
produttivo, molto tradizionale, in cui sussiste una netta
seprazione tra occupazioni femminili e maschili, così come
verrà documentato e
	
illustrato in maggiore dettaglio nel
capitolo in cui verranno presentati i risultati
dell'indagine diretta tra le famiglie . Insignificante (meno
dello 0,5%) appare poi la presenza di lavoratori a part-
time, a testimonianza delle resistenze (dovute a ragioni di
costo del lavoro, ma non solo) che trova la diffusione di
questo importante strumento di flessibilizzazione del
mercato del lavoro .
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Tab . 3 .10 - I valori di riferimento che quidanoaliimprenditori
della Val di Susa, Val di Lanzo e Val Sanoone nella








- capacità di rischiare






























































Tab . 3 .11 - Numero addetti al30/09/1993 (v .a . totale campione)
Totale
campione
- titolari, contitolari coadiuvanti 186
- dirigenti 52
- quadri (legge 190/85) 55
- impiegati e tecnici 618
- operai specializzati 1 .352
- operai non specializzati 1 .672
- apprendisti 77





- di cui donne 419
- di cui a part-time 19
- di cui C .F .L . 15
- di cui in C .I G 113
Fonte : indagine Censis, 1994
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Si tratta di una struttura occupazionale sostanzialmente
ingessata : nel corso del 1993 l'occupazione delle aziende
campionata si è mantenuta praticamente inalterata, con un
numero di assunzioni di poco superiore al numero delle
uscite per qulasiasi causa (216 contro 213 per il totale
delle aziende) (tab . 3 .12) . Si registrano, però, piccole, ma
significative differenze in ragione delle dimensioni
aziendali : per le imp rese dip iccolissime dimensioni (fino a
14 addetti) si conta una perdita netta di 8 posti di lavoro
(—10% sul totale degli occupati di quella classe
dimensionale) che rappresenta un' ulteriore spia della
difficoltà che le aziende più piccole e meno strutturate
attraversano :il passaggio a mercati sempre più
concorrenziali dove la qualità e la possibilità di fornire
una serie di servizi al cliente diviene importatnte tanto
quanto controllare i costi ed assicurare flessibilità
finisce con il penalizzare proprio le aziende di minore
dimensione.
Se questo è il quadro generale delle risorse umane in forze
al sistema industriale delle Valli si tratta poi di valutare
quale sia il livello qualitativo di tali risorse, indagando
sulla capacità del sistema formativo locale di rispondere
alle esigenze delle imprese e sulla necessità di operare a
favore di una riqualificazione totale o parziale delle
risorse umane attualmente impegnate nelle aziende . Per
questo una batteria di domande del questionario
somministrato alle aziende è stata rivolta ad ottenere
informazioni riguardo la preparazione del personale in
funzione dei percorsi formativi passati, alle esigenze di
riqualificazione espresse dalle aziende e agli orientamenti
della domanda di figure professionali delle aziende . Ne è
risultato un quadro non esaltante, in cui, a fronte di un
sistema	 formativo	 ritenuto	 appena	 sufficiente dalla
maggioranza delle aziende, non	 si	 registra una reale
capacità delle imprese di affrontare autonomamente il nodo


















dimensioni dell'impresa camp ionata
	
(v .a .)
Dimensione aziendale Assunzioni Uscite Saldo addetti
Fino a 14 addetti 44 52 - 8
15-50 addetti 80 74 + 6
Oltre 50 addetti 92 87 + 5








investire in funzione di una maggiore capacità competitiva
nel lungo periodo.
Il giudizio espresso dalle aziende sul livello di formazione
dei neo assunti in funzione del percorso formativo è
infatti, nella maggior parte dei casi (40%—50%), orientato a
denunciare l'insoddisfazione aziendale per una preparazione
ritenuta "buona, ma solo teorica", mentre solo nel 30% circa
dei casi questa è ritenuta sufficiente, ed un giudizio
pienamente positivo viene espresso dal 32,1% delle aziende
solo per coloro che vengono da una precedente esperienza
lavorativa, e dal 27,8% per i neo—laureati (tab . 3 .13) . Ed è
proprio su livello di preparazione di chi proviene
direttamente dall'università che si registra parallelamente
la più alta concentrazione di aziende insoddisfatte : il 22%
infatti ritiene del tutto inadeguata la preparazione dei
neo assunti che vengono dall'università . Lo stesso giudizio
è poi espresso da significative quote di imprese (17—18%)
circa la preparazione di chi proviene dai licei e dai centri
di formazione professionale . L'offerta formativa
complessivamente sufficiente dal punto di vista quantitativo
(cfr . cap . seguente) non appare però altrettanto valida dal
punto di vista qualitativo, specie per quella delicatissima
fascia di offerta che attiene alla preparazione di figure
professionali di prima specializzazione.
Nè l'insoddisfazione per la qualificazione del personale
pare limitarsi solamente alla preparazione dei neo laureati.
E' stato infatti chiesto alle aziende di indicare se e quali
fossero le funzioni aziendali per le quali sia necessaria la
riqualificazione del personale ad esso preposto, nonchè di
indicare il numero di persone da riqualificare per ciascuna
figura professionale
. I risultati, analiticamente illustrati
nelle tabelle 3 .14 e 3














dell'attenzione e della tensione strategica delle
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- da Università 27,8 5,6 44,4 22,2 100,0
- da Istituti
	
tecnici 13,8 27,6 51,7 6,9 100,0





Professionali 23,1 33,3 38,5 5,1 100,0
- da Centri di formazione professionale 23,7 36,8 21,1 18,4 100,0






Tab .3 .14 - Funzioni aziendali che richiedono rioualificazione del personale ad





- area progettazione 32,2 28,6
- area produzione 77,4 78,6
- area commerciale 12,9 14,3
- area finanziaria 1,6 0,0
- area amministrativa gestionale 6,5 21,4
- area risorse umane 3,2 7,1
(*) Il totale è superiore a 100 perché erano possibili più risposte
Fonte : indagine Censis, 1994
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Tab . 3 .15 — Figure	 professionali	 che	 necessitano	 di




— Operai generici 213
— Operai specializzati 154
— Impiegati amministrativi 40
— Tecnici di produzione 31
- Informatici 24
— Addetti alla ricerca 3










aziende delle Valli : il 77,4% delle imprese denuncia
necessità	 di	 riqualificazione 	 per	 il	 personale
preposto
	 alla	 funzione	 produttiva e il 32,2% per
quello preposto alla progettazione;
- l'area commerciale, pur ritenuta uno dei punti di
debolezza relativa da molte aziende locali non
richiede una riqualificazione del personale ad essa
preposta per oltre 1'83% delle aziende;
- non si registrano grandi differenze nelle esigenze
espresse da aziende piccole e medie (oltre i 50
addetti) ; solo nell'area amministrativa gestionale
circa un quinto delle imprese maggiori denuncia la
necessità di riqualificazione del personale : nelle
imprese minori, essendo normalmente l'imprenditore a
farsi carico di tale funzione (cfr . par . precedente)
non si avverte la stessa esigenza (il che non vuol
dire che tale esigenza non esista realmente);
— complessivamente le aziende ritengono necessario
riqualificare il 12,3% del totale del personale ; si
tratta, per lo più, di operai generici (213 sul
totale del campione, il 12,7% del totale impiegato) o
specializzati (154 unità, 1'11,4% del totale);
- non trascurabile appare anche la quota di impiegati
amministrativi da riqualificare : si tratta di circa
40 unità a cui vanno ad aggiungersi 31 tecnici di
produzione e 24 informatici, per un'incidenza globale
del 15,4% del totale di impiegati e tecnici in forze
alle imprese del campione.
A fronte di queste diffuse esigenze di riqualificazione del
personale, però, le aziende sembrano restie all'adozione di
"politiche attive di miglioramento della qualità del
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capitale umano" . Il 60% circa delle aziende non ha infatti
svolto attività di formazione nel corso dell'ultimo anno,
mentre chi l'ha fatto non ha ritenuto opportuno rivolgersi
all'esterno, preferendo svolgere tale attività direttamente
all'interno dell'azienda (tab . 3 .16) . Anche qui si denuncia
una maggiore sensibilità al tema della formazione da parte
delle imprese di maggiore dimensione che, nella maggior
parte dei casi (66,7%) hanno svolto attività di formazione,
anche se la cifra investita in tale attività (mediamente
30,7 milioni al netto degli stipendi) appare piuttosto
esigua (si tratta in genere di meno dell'1°6 del fatturato
aziendale).
Parallelamente, le aziende locali, pur denunciando come si è
visto i limiti di preparazione del personale neo assunto,
intende continuare a rivolgersi per le sua esigenze future
al mercato del lavoro locale : delle 115 nuove assunzioni che
le imprese prevedono di fare nel 1994 ben 106 avverranno
nella stessa area di localizzazione dell'azienda, mentre
solo nel caso di alcuni tecnici di produzione e di pochi
operai specializzati le aziende si rivolgeranno al resto
della provincia e in particolare all'area di Torino (tab.
3 .17) . La disponibilità di manodopera con alle spalle una
significativa esperienza di lavoro, in quanto fuoriscita, a
causa della crisi, dalle aziende localizzate nelle Valli, è
forse alla base di tale orientamento nella ricerca del nuovo
personale da inserire in azienda.
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- all'interno 40,2 66,7
- all'esterno 0,0 0,0
- non hanno svolto formazione 59,8 33,3
Totale 100,0 100,0
Se sì,
















































generici 63 0 0 0 0 63
Operai
	
specializzati 32 0 5 0 0 37
Impiegati amministrativi 1 0 0 0 0 1
Tecnici di produzione 8 3 1 0 0 12
Informatici 0 0 0 0 0 0
Addetti
	
alla ricerca 0 0 0 0 0 0
Addetti alla commercializzazione 2 0 0 0 0 2
Dirigenti 0 0 0 0 0 0















4 .1 . L'emergenza occupazionale nelle Valli
4 .1 .1 . La Vai di Susa
Come si è detto nei capitoli precedenti questa realtà
geografica si può ripartire in due aree distinte,
contrassegnate da fenomeni e caratteristiche assai
specifiche e diverse tra loro . Dal punto di vista
dell'amministrazione del territorio queste due aree
corrispondono anche a due diverse Comunità Montane : la Bassa
Valle (Comunità Montana Bassa Valle di Susa e Val Cenischia)
che raccoglie 25 comuni dell'USSL 36 di Susa (*) e l'Alta
Valle (Comunità Montana Alta Valle di Susa) che raggruppa i
restanti comuni dell'USSL 36 (**).
(*) La Comunità montana Bassa Valle comprende 25 comuni:
Almese, Avigliana, Borgone di Susa, Bruzolo, Bussoleno,
Caprie, Caselette, Chianocco, Chiusa S . Michele,
Condove, Mattie, Meana, Mompantero, Moncenisio,
Novalesa, Rubiana, S . Ambrogio, S . Antonino, S . Didero,
S . Giorgio, Susa, Vaie, Venaus, Villardora,
Villarfocchiardo.
(**) Comuni compresi nella Comunità Montana Alta Valle di
Susa : Bardonecchia, Cesana Torinese, Chiomonte,
Claviere, Exilles, Giaglione, Gravere, Oulx,
Salbertrand, Sauze di Cesana, Sauze d'Oulx, Sestriere.
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a) La Bassa Valle
Si tratta di 25 comuni e una popolazione di circa 93 .000
abitanti, con un economia che si è basata per lungo tempo
sul settore industriale, oggi ín profonda 	 crisi come
dimostrano le molte aziende in difficoltà strutturale della
zona, per esempio quasi tutte le aziende che lavorano nel
settore dell'indotto auto.
La Bassa Valle di Susa è giunta all'attuale situazione di
vera e propria destrutturazione industriale nel g iro di 30
anni, partendo da grandi localizzazioni produttive di tipo
industriale.
La struttura industriale della valle era infatti basata su
alcuni "pilastri" quali:
- Cotonificio Valle Susa (con molte sedi)
- Magnadyne di S .Antonino
- Fonderie Moncenisio di Condove.
Oggiil tessile, un tempo importante "bastione" industriale,
ha una consistenza modesta nella struttura dell'area essendo
ormai limitato a poche unità produttive.
La crisi della Magnadyne (poi Seimart ed attualmente Elcit)
segna la quasi scomparsa dal polo torinese dell'elettronica
civile, costituita un tempo dalla stessa Magnadyne, dalla
Seleco di None e dalla Nehom di Leinì, oggi anch'esse
definitivamente chiuse.
Della siderurgia valsusina, un tempo assai florida, si salva




Sono in crisi tutti i settori produttivi e dal punto di
vista dimensionale sono toccate sia le piccole imprese che i
grandi gruppi (*).
(*) I punti di crisi sono molteplici in zona e coinvolgono
oltre alle aziende citate molte altre unità produttive.
Se ne citano a titolo di esempio alcune : ASSA di Susa,
fonderie, ha lasciato a casa nel 1992 85 persone, negli
anni migliori ne occupava fino a 500 ; nella sua area
insediativa sono previsti un albergo, alloggi e un
centro commerciale ; SISMA di Bussoleno chiude con 40
lavoratori (negli anni 70 aveva 120 lavoratori) ; TEKSID
di Buttigliera, è in corso un ridimensionamento
dell'occupazione che conta oggi circa 1100 addetti
contro i 3500 del passato ; VERTEK di Condove, opera nel
settore laminati, taglia 75 posti di lavoro su 240;
MANIFATTURA DI SUSA con 170 dipendenti (50 in CIGS a
settembre 93) ; MAFF di Bruzolo, con 57 lavoratori a
rischio ; ROATTA di Bruzolo, opera nell'indotto auto con
una quarantina di dipendenti ; ELCIT di S .Antonino,
settore dell'elettronica civile - televisori, è in
attesa di rilancio, ha 124 dipendenti ; le FFSS di
Bussoleno, che stanno smantellando gradualmente
l'officina e il deposito, trasferendo il personale a
Torino e Orbassano . Negli anni 60 il polo ferroviario di
Bussoleno rappresentava un nucleo trainante
dell'economia della Valle di Susa con oltre 1100
addetti, oggi i ferrovieri sono poco più di 200 ; OFMA di
Rosta, indotto auto, con 40 dipendenti, fallita nel
settembre 93 In questo panorama a tinte fosche c'è posto
anche per aziende che nonostante tutto continuano ad
andar bene e a svilupparsi come 1'Autoblok, con
stabilimenti a Caprie e Borgone, oltre 100 dipendenti,
più di 50 miliardi di fatturato, una produzione
meccanica di autocentranti di bloccaggio, cilindri
rotanti, aste di perforazione per le trivellazioni,
esportata in tutto il mondo.
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Nella seconda metà degli anni 80 vi è stata la nascita di un
certo numero di piccole aziende (inferiori a 10 addetti)
nell'indotto auto, soprattutto, se non esclusivamente, Fiat.
Oggi resistono circa 50 unità locali per un totale di non
più di 500 addetti, ma si stima che il 30% di queste e
quindi la relativa occupazione, siano a rischio per la crisi
del settore auto.
L'artigianato, almeno in alcuni dei suoi comparti, tiene o
regge la difficile situazione . Fra i comparti che meno
risentono della crisi vi è il settore dei servizi alle
costruzioni : edili, impiantisti e installatori (specie in
Alta Valle di Susa) . Ciò anche perchè i proprietari delle
case per le vacanze, spesso seconde case, tendono con una
buona manutenzione a conservare il valore del loro bene
immobiliare.
In una situazione di crisi strutturale, con pesanti
ripercussioni sulla popolazione lavorativa, merita dar conto
di alcune iniziative della Comunità Montana locale, che se
pure non hanno carattere risolutore, non di meno
contribuiscono, in specie per i soggetti maggiormente a
rischio, a fornire un contributo di reddito e/o di
formazione:
- due cantieri di lavoro nel 1993 : uno per la
manutenzione dell'arredo urbano con 15 lavoratori,
l'altro per la pulizia del sottobosco e la
manutenzione ambientale con 12 lavoratori
. I cantieri
dureranno 40 giornate lavorative e permetteranno ai
lavoratori di mantenere l'iscrizione al Collocamento;
- sono in corso consultazioni con i comuni per attivare
progetti per la conservazione e la protezione
dell'ambiente
. Questi progetti dovrebbero interessare
i lavoratori in mobilità o in Cassa Integrazione a
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zero ore e puntano alla formazione di coo p erative
agrituristiche, capaci di durare nel tempo,
— la Comunità ha inoltre attivato corsi, con fondi CEE,
di formazione professionale per Amministratori di
Cooperative (rivolto a 10 diplomati, si svolge a Susa
a partire dall'inizio 94) ; per Manutentori di aree
verdi, rivolto a 10 handicappati, si svolge a Condove
e si prevede che i partecipanti si costituiscano poi
in Cooperativa Sociale ; per Tecnici CAD (con gestione
dello CSEA di Torino), si è svolto nel 93 a Susa e 12
giovani hanno ottenuto la qualifica.
La Comunità, inoltre, ha ottenuto finanziamenti della
Comunità Europea per costruire 2 aree industriali attrezzate
a Susa e a S .Antonino : in tutti e due i casi sono già stati
venduti tutti i lotti disponibili (19 complessivamente).
Questi insediamenti riguardano piccole aziende ad attività
varia, già collocate in valle, alla ricerca di una
sistemazione migliore . A S .Antonino sono previsti
inizialmente 64 occupati (107 a regime), a Susa circa 70
occupati.
Un'altra richiesta alla CEE, già finanziata con 3 miliardi,
prevede 1' occupazione di circa 150 persone in un'altra area
attrezzata a S . Antonino e la rivalutazione dei poli
produttivi di valle : S . Didero, S . Giorio, Bruzolo, Borgone.
Infine la Comunità ha presentato recentemente alla CEE un
progetto per costituire una "Pépinière d'entreprises",
incubatore per nuove imprese, in un'area industriale
dismessa.
Nell'autunno del '93 è stato aperto a Bussoleno il CILO
(Centro di iniziativa locale per l'occupazione) . Si tratta
di una struttura di servizio creata dalla Regione e dalla
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Comunità Montana rivolta alle persone in cerca di lavoro,
prioritariamente ai soggetti più deboli e svantaggiati,
nonché alla popolazione maggiormente a rischio di
disoccupazione, con lo scopo di favorirne l'inserimento
lavorativo e l'integrazione sociale.
Fra le opportunità offerte da questa nuova iniziativa
pubblica si possono citare:
— servizi destinati alle persone alla ricerca di
occupazione (attività informative, di sostegno e di
consulenza personalizzata);
— per i soggetti più a rischio servizi di tipo
preventivo rispetto alla possibilità di perdere il
posto di lavoro (attività informative e di sostegno).
b) Alta Valle
L'Alta Valle, costituita dai paesi che vanno da Susa a
Bardonecchia e a Sestrière, nel periodo 1988/93, almeno
nelle località a più forte vocazione turistica, esce non
solo rafforzata, ma anche qualitativamente migliorata, al
termine di un ciclo non breve di alta congiuntura economica:
tant'è che anche il rapido peggioramento della situazione
economica italiana, nel corso del '92 e del '93 (ma durante
la stagione in corso si fanno sentire un po' le diminuzioni
di presenze) non ha portato ad una sensibile contrazione
della domanda turistica e residenziale, ormai chiaramente
posizionata nelle fasce medio-alte del mercato.
Il futuro occupazionale dell'Alta Valle è legato alla
capacità di cogliere a pieno l'occasione del Campionato












infrastrutturale, squilibri economici e demografici tra
comprensorio della "Via Lattea" e comuni più periferici,
valorizzazione dell'agricoltura e dell'artigianato nella
prospettiva della difesa del territorio . Su questi temi si
ritornerà nel capitolo 8.
4 .1 .2 . La zona di Ciriè - Lanzo
Ciriè e Lanzo, pur essendo abbastanza prossimi l'uno
all'altro appartengono per molti aspetti a realtà diverse.
Ciriè è un grosso centro industriale, con una popolazione di
circa 19 mila abitanti, collocato nella seconda cintura di
Torino . Lanzo e le sue valli fanno parte invece di una zona
ad antica industrializzazione (utensileria meccanica,
cotonifici, cartiere, cartotecnica), in parte oramai
scomparsa o fortemente deperita, e che ha lasciato dietro di
sé la realtà, a volte dura, delle zone povere di montagna,
con un'economia turistica contenuta e limitata soprattutto
al periodo estivo.
Il Ciriecese, fortemente condizionato dalla situazione
produttiva della città di Torino, in particolare dal settore
auto, risente quindi della difficile crisi . Basti pensare
alle molte imprese, di dimensioni anche non piccole, che in
quest'ultimo periodo hanno chiuso i battenti o che si
dibattono in grosse difficoltà : 1'Amiantifera di Balangero
(settore estrattivo), la Bertot di Ciriè (settore meccanico-
metallurgico), la Manifattura di Mathi (settore tessile), la
Nehom (elettronica civile), la Remmert di Ciriè (settore




I settori più colpiti sono l'industria metalmeccanica a
partire dal 1991 (perchè fino ad allora molte aziende del
settore ad esempio "prenotavano" in tempo i giovani
qualificati industriali del locale CFP), la mineraria, il
tessile, settore di antica localizzazione nella zona.
Questo diffuso malessere si traduce nell'aumento della
presenza di lavoratori nelle liste del Collocamento.
I lavoratori iscritti alle liste di mobilità ammontano a
1027 alla data del 26 novembre 1993, il 7,5% dell'intera
consistenza provinciale, mentre viceversa il peso
percentuale dell'occupazione industriale della zona
sull'intera provincia è solo del 3,9%.
La presenza femminile è sensibile (56%), soprattutto nelle
classi di età più giovani, mentre i maschi iscritti nelle
liste hanno generalmente più di 50 anni . Nel complesso si
tratta, come si è già visto per altre realtà, di una
popolazione anziana (il 52% ha più di 50 anni), con bassi
titoli di studio, prevalentemente operaia (90%), senza alcun
tipo di qualificazione.
Infatti, come risulta da un'indagine dell'Agenzia Regionale
per l'Impiego, i lavoratori iscritti a Ciriè in queste liste
posseggono al massimo la licenza elementare (50%) o la
scuola dell'obbligo (37%), mentre 1'8% non ha alcun titolo
di studio.
Il rientro nell'occupazione di questo tipo di lavoratori si
presenta molto arduo : solo il 4%, nel periodo compreso tra
l'avvio delle liste e fino alla fine del 1992, ha avuto
un'altra chance e perlopiù si tratta di occupazioni a tempo
determinato . Gli altri lavoratori cancellati sono persone
che hanno cominciato a percepire una pensione di anzianità o
che si sono trasferiti in un'altra Sezione di Collocamento.
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Il Centro Regionale di Formazione Professionale di Ciriè
organizza, dal presente anno formativo (1993/94), un corso
di specializzazione per 15 lavoratori in mobilità, di età
inferiore ai 50 anni . Il corso, a tempo pieno di 1200 ore, è
rivolto a lavoratori con esperienza professionale maturata
nell'uso di macchine utensili nel settore meccanico e
rilascerà la qualifica di Montatore-Manutentore meccanico ed
elettrofluidico.
Nella zona di Lanzo, dove il processo di deindustrializza-
zione è in corso ormai da molti anni, la crisi occupazionale
ha carattere "puntiforme" investendo prevalentemente il
comparto della piccola distribuzione al dettaglio.
Da segnalare qui è il caso della Cartiera Burgo di
Germagnano, dove il ricorso a prepensionamenti, CIG,
mobilità e contratti di solidarietà non ha scongiurato




4 .2 . Scolarità e processi formativi (cfr . tabb . 1-7 in allegato)
I tassi di scolarizzazione, vale a dire i rapporti fra gli
iscritti alla scuola media superiore e la popolazione di età
corrispondente 14-18 anni, sono 	 dappertutto	 inferiori	 al
dato provinciale, particolarmente nel distretto scolastico
di Lanzo, dove solo il 53,26% della leva risulta iscritta ad
una scuola post-obbligo (*).




















Vari sono i fattori che incidono sulla propensione alla
scolarità . Fra questi vi è certamente la presenza più o meno
massiccia nella zona di istituti scolastici . A Lanzo vi sono
solo due istituti superiori, mentre solo dall'anno
scolastico 1992/93 si è insediata a Ciriè la succursale di
un istituto tecnico industriale di Torino . Tutto ciò
(*) I tassi di scolarizzazione, peraltro, appaiono
leggermente sovrastimati, secondo le avvertenze del
Settore Istruzione della Provincia di Torino.
(**) Rispetto alla definizione delle aree adottata nel resto
della ricerca l'area di Ciriè comprende anche i comuni
di Borgaro e Caselle a causa dell'impossibilità a




contribuisce alla pendolarità 	 scolastica verso zone più
ricche di opportunità formative e può incidere sulla
propensione alla continuità degli studi.
All'interno dei rispettivi territori Susa e Ciriè, ma anche
Giaveno, si configurano come poli di attrazione scolastica
dai rispettivi ambiti territoriali (i giovani di Giaveno che
non trovano in loco le scuole che desiderano frequentare si
spostano a Susa, quelli di Lanzo vanno a Ciriè) . Flussi
consistenti si spostano però anche da Susa verso Rivoli e da
Ciriè verso Torino, in particolare verso i distretti
scolastici più vicini : Borgo Vittoria, Centro e Vanchiglia.
Ad ogni modo, come appare dal prospetto che segue, i saldi
di questi flussi sono negativi, per tutti i distretti
considerati.




































La distribuzione degli allievi per scuola media su periore
frequentata non si discosta molto, in tutti e quattro gli
ambiti territoriali analizzati, dalla media provinciale
(cfr . tab . 4 in allegato), ad eccezione della scuola e
dell'istituto magistrale che, nella zona di Lanzo e di
Ciriè, assumono una consistenza significativamente superiore
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sia a quella di Susa e Giaveno, sia a quella del territorio
provinciale : questi studenti rappresentano infatti
rispettivamente, il 5,5%, lo 0,9% e il 2,8%, di tutti gli
studenti medi superiori dei rispettivi distretti nell'anno
scolastico 1991/92.
Qualche significativo scostamento si verifica anche
nell'andamento delle iscrizioni totali, dovuto molto
probabilmente alla diversa struttura per età della
popolazione : nel periodo 1989/90-1991/92 si assiste infatti,
a livello provinciale, ad una diminuzione di effettivi
scolastici pari al 3%, mentre la diminuzione a Lanzo-Ciriè
risulta leggermente inferiore ; nella zona di Susa-Giaveno
gli effettivi scolastici risultano viceversa in crescita
(1,3%).






















I diplomati da scuole medie superiori con corsi quinquennali
e i qualificati, sia da Istituti Professionali di Stato (3
anni di corso), sia da Centri di formazione professionale





















































Questa è la "produzione" annua di di p lomati o qualificati:
la maggior parte va ad incrementare gli iscritti del
Collocamento o si pone comunque alla ricerca di una
occupazione, una quota consistente, almeno dei diplomati
quinquennali, tenterà l'Università, procrastinando
l'ingresso nel mercato del lavoro.
Non esistono dati sul numero degli iscritti all'Università
provenienti dalle zone considerate, che confluiscono
comunque tutti verso l'Università e il Politecnico di
Torino.
Un esercizio di stima si presenta quindi altamente
aleatorio, sia per il fatto che si dispone di tassi di
passaggio molto aggregati e non sempre univoci, sia perchè
da molto tempo ormai la condizione di studente universitario
si presenta ibrida, connotata come è dalla compresenza di
più attività o perlomeno di più "disponibilità".
Ciò fa sì che una parte degli studenti universitari si
iscrivano agli studi non solo per conseguire un titolo ma
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anche per vari altri motivi come ad esempio il rinvio del
militare per i maschi, o in attesa di lavoro per altri.
Questa "debole" motivazione, di una parte almeno degli
studenti universitari, contribuisce, certamente insieme ad
altri fattori, alla rilevante percentuale di abbandoni che
si registra specialmente nel primo periodo del nuovo corso
di studi.
Comunque, anche per ricordare che non tutti i diplomati
dell'anno vanno ad incrementare subito il flusso di giovani
alla ricerca di occupazione, si propone una stima del numero
annuo di studenti universitari di tutta l'area . Il tasso
regionale di passaggio all'università nel 1990 è stimato
dali'Istat nel 57,8% : ciò vuoi dire che degli 867 diplomati
nell'anno circa 500prendono la via dell'università.
La formazionep rofessionale localizzata nei centri di Susa,








ristorazione) e localizzazione anche se non si dispone di
dati che dimostrino che sia in grado di offrire opportunità
formative a tutti quei giovani che, come si è visto, o non
frequentano la scuola superiore o la abbandonano
precocemente e affollano poi il Collocamento con la sola
licenza dell'obbligo.
A Ciriè opera, nelle qualifiche del settore industriale, un
Centro Regionale di Formazione Professionale che, come si è
già visto, risulta	 impegnato
	 anche	 in	 attività	 di
qualificazione	 o	 riqualificazione	 professionale	 dei
lavoratori in mobilità . Il CFP, unico nella zona per le
professionalità meccaniche, si rivolge però principalmente
ad un'utenza giovanile post—obbligo
. Anch'esso, al pari
delle altre scuole secondarie, comincia a risentire del
decremento della leva demografica, che si traduce in una
sottoutilizzazione	 della	 propria	 capacità	 formativa.
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Attualmente, infatti, risultano iscritti circa 150 allievi,
a fronte di una capacità di accoglimento pari ad almeno 180
posti ; i qualificati dal centro cominciano quindi a
diminuire (118 nel 1992, 93 nel 1993) . Il Centro, sensibile
però alle esigenze di formazione del territorio, sta
cominciando a diversificare la propria offerta formativa con
corsi rivolti ai drop outs della secondaria, ad elevata
consistenza soprattutto nei passaggi critici dei primi anni
delle superiori, e con iniziative pilota (cosiddetto
progetto '92 — Programmi di integrazione e raccordo tra IPS
e CFP) di formazione integrativa delle ultime due classi (4a
e 5a) del locale Istituto Professionale di Stato per il
Commercio "D'Oria", con l'istituzione di una
specializzazione in Contabilità e Fisco per 18 allievi.
Quest'ultima iniziativa potrebbe preludere ad un maggior
investimento formativo del CFP verso professionalità del
terziario, vista anche la prevedibile espansione del settore
nell'area nel corso dei prossimi anni : è previsto infatti
l'insediamento di due grandi ipermercati e di un complesso
per uffici direzionali.
In Valle di Susa le o pportunità di formazione professionale
di primo e secondo livello per giovani inoccupati sono
localizzate a Susa (istituto Blanda con corsi nel settore
del lavoro d'ufficio, sia di primo che di secondo livello),
a Oulx (istituto Formont con corsi nel settore alberghiero),
a	 Giaveno (istituto Pacchiotti con corsi nel settore del
lavoro d'ufficio).










quantitativamente sufficienti . Per l'istruzione superiore
Oulx si conferma come polo scolastico di prim'ordine (attira
oltre il 42% di iscritti esterni alla Comunità Montana) con
il liceo classico statale (5 anni di corso, diploma di
maturità classica—conservazione beni culturali) e l'istituto
professionale per il commercio e il turismo (3 anni di
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corso, diploma di qualifica di operatori turistici e addetti
agli uffici turistici con la possibilità di proseguire gli
studi per altri due anni e conseguire il diploma di maturità
professionale).
Una realtà a parte è costituita dal Formont, Centro di
Formazione professionale per le attività di Montagna, che è
impegnato nel proporre per la montagna iniziative di
formazione in una logica di tipo produttivo e non
assistenzialistico . I corsi interessano l'agricoltura,
l'artigianato, ma soprattutto il turismo (corsi alberghieri,
corsi di formazione e di aggiornamento per maestri di sci,








naturalistici, turismo equestre, gestione imprese
alberghiere) . Recentemente è stato richiesto al Fondo
Sociale Europeo il finanziamento di un corso per addetti al
servizio di segreteria alberghiera . Le località dell'Alta
Valle di Susa interessate dalle attività del Formont , sia
per corsi di prima qualificazione ai giovani inoccupati, sia
per formazione a lavoratori già inseriti in attività
professionali sono attualmente sette : Bardonecchia,
Sestrieres, Sansicario, Sauze d'Oulx, Claviere, Beaulard e
Oulx . In 6 anni (1984—1990) l'attività del Formont si è
andata sviluppando e consolidando : il numero dei corsi è
aumentato del 50%, con un numero di ore più che triplicate e
di utenti quasi raddoppiati.
In Valle di Susa, come anche nelle valli di Lanzo risultano
invece assenti corsi di formazione per le professioni
artigiane come ad esempio idraulici, muratori, artigiani del
legno, ecc ., che potrebbero essere viceversa molto utili per
proporre ai giovani professionalità "tradizionali" che
rischiano altrimenti di scomparire.
147
w979aca19

























4 .3 . Il mercato del lavoro (cfr . tabb . 8-18 in allegato)
Come si è già anticipato le due aree, viste attraverso i
dati della composizione percentuale dei posti di lavoro al
1991, risultano abbastanza diverse : forte caratterizzazione
industriale per Ciriè, prevalenza delle attività terziarie
invece nella Val di Susa (tab . 4 .6).
Gli	 iscritti
	 al	 Collocamento, oltre 6500 a Ciriè (che
comprende anche Lanzo) e quasi 4300 a Susa (che comprende
anche Giaveno), nel primo semestre 1993 aumentano più a Susa
e a Ciriè che nel comp lesso della provincia, in particolar
modo crescono i disoccupati maschi più anziani, ma, a Ciriè,
anche i giovani in cerca di prima occupazione, dato che
appare in controtendenza rispetto alle altre aree
provinciali dove si assiste invece ad una diminuzione di
questo aggregato (tab . 4 .7) .
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Come si già messo in evidenza in altre parti di questo
rapporto, le	 persone	 iscritte	 al	 Collocamento	 risultano
possedere, anche nella componente più giovane, bassi livelli




Tab . 4 .8 — Iscritti al Collocamento di Ciriè e di Susap er
titolo di studio





Nessuno 108 n .d.
Licenza elementare 646 n .d.
Licenza media inferiore 2 .368 4 .688 ( X )
Qualifica F .P . 31 n .d.
Qualifica IPS 171 n .d.
Diploma 945 1 .021
Laurea 34 35
TOTALE 4 .303 5 .744
( X ) comprendono coloro che posseggono al massimo la licenza
dell'obbligo
A Susa il 73% degli iscritti risulta possedere al massimo la
licenza dell'obbligo, a Ciriè lo stesso aggregato pesa per
1'82% . Tuttavia anche i diplomati risultano molto presenti
nelle liste del Collocamento : pesano infatti per il 22% a
Susa e per il 18% a Ciriè.
Della zona di Ciriè , si dispone anche dei dati relativi alla




Tab . 4 .9 — Diplomati iscritti al Collocamento di Ciriè 	 ('92)





Corsi professionali vari 142 13,9
Liceo Scientifico 124 12,1
Periti industriali 109 10,7
Geometri 57 5,6
Altri 175 17,1
Totale 1 .022 100,0
Risulta così una classifica che vede ai primi posti i
ragionieri e la maturità magistrale, ma si dovrebbe dire le
ragioniere	 e	 le	 maestre, essendo la componente femminile
prevalente sia tra il complesso dei 1022 diplomati (789),
sia nei due corsi di studi citati (su 415 diplomati le
ragazze sono 386).
La tabella degli avviamenti
	 al	 lavoro, confronto primo
semestre '92 e primo semestre '93, riporta tutti segni
negativi, molto accentuati a Susa e come dappertutto più per
i	 maschi che per le femmine, a causa soprattutto del
cedimento del settore industriale.
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Tab . 4 .10 - Avviatiallavoro per tip ologianel primo semestre




semestre var .% 1°
	
semestre var .%
1993 93/92 1993 93/92
137 20,2 59 -53,2
966 -19,1 927 -38,4
250 -22,8 474 -29,5
330 -29,5 197 -47,0
1 .353 -17,1 1 .460 -35,6










A farne le spese sono un po' tutti i tipi di avviamenti, i
settori (a Susa particolarmente fcrte è la diminuzione nel
settore industriale) e le qualifiche, anche se la situazione
a ppare	 p articolarmente difficile	 per apprendisti	 e	 o p erai
non qualificati, ma ancheper quelli qualificati nel settore
terziario, come dimostra il prospetto seguente:
Tab . 4 .11 — Avviamenti al lavoro per settore 	 (industria e altre
attività)	 e	 q ualifica	 nel
	 p rimo	 semestre	 '93.





semestre var .% 1°
	
semestre var .%













non qualif . 252 -34,4 300 -55,0





















Le liste di mobilità comprendono, alla data del 26 novembre
1993, 1027 lavoratori nel Collocamento di Ciriè, 382 nel
Collocamento di Susa.
Gli iscritti che risultano in crescita, nell'arco di due
mesi — settembre novembre — sono aumentati del 10% a Ciriè e
del 27% a Susa, sono costituiti prevalentemente da donne di
età superiore ai 40 anni, o anche più giovani nel caso di
Susa come dimostrano i dati che seguono, che si riferiscono
agli iscritti alla data del 29 ottobre 1993:



















maschi 84 114 209 407 52 18 35 105
femmine 85 234 232 551 95 73 63 231
totale 169 348 441 958 147 91 98 336
Anche l'istituto del contratto di formazione—lavoro aopare
in	 forte	 diminuzione, come d'altra parte avviene
dappertutto . Nella zona colpisce soprattutto il settore
industriale, le grandi imprese, le figure operaie, i più
giovani e coloro che hanno solo la licenza dell'obbligo,
come dimostra il prospetto seguente:
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Tab . 4 .13 - Contratti	 di	 formazione	 e	 lavoro	 (gennaio-
novembre 1993) nel complesso dell'area di Ciriè
e	 Susa,	 secondo	 alcune	 ti p ologie
caratteristiche,	 variazione % ris p etto	 allo


































































































4 .3 .1 . La Pubblica Amministrazione
L 'Osservatorio sul pubblico impiego della Regione Piemonte
cura una rilevazione annuale, fra tutti gli enti pubblici —
comuni, province, comunità montane, consorzi, IACP, IPAB,
Camere di Commercio e Regione — allo scopo di censire
variazioni nella consistenza e nella composizione del lavoro
dipendente delle strutture pubbliche . L'ultima pubblicata
riporta i dati del 1991, che non servono tanto a definire
l'ammontare dell'impiego pubblico perchè non tutti gli enti
hanno risposto all'indagine, quanto a verificare tendenze e
soprattutto eventuali scoperture di pianta organica.
L 'indagine riporta infatti, fra l'altro, la pianta organica
ed i posti effettivamente coperti al 31 dicembre 1991.
Confrontando questi dati risulta che in
	 tutte	 le
amministrazioni vi è una discre panzap iù o meno consistente
tra	 posti	 in	 p ianta	 organica	 e	 p osti	 effettivamente
ricoperti . Ai fini dell'indagine è possibile però analizzare
solo i dati relativi ai Comuni, in quanto solo per questi
esiste la sufficiente disaggregazione . Nel prospetto che
segue sono riportati i dati di pianta organica e quelli
effettivamente coperti, per i comuni che hanno risposto
all'indagine, aggregati per USSL.
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Lanzo 107 80 74,8 10 su 21
Ciriè 106 76 71,2 9 su 17
Giaveno 27 23 85,2 3 su 6
Susa 469 384 81,9 28 su 37
L'area, che non si discosta eccessivamente dall'andamento
più generale dell'intera regione, (in Piemonte, per i
comuni, il rapporto posti coperti su pianta organica è del
80,1% e per tutta la pubblica amministrazione del 79,3%),
vede però al suo interno situazioni differenziate : si va dal
71,2% di copertura per i comuni collocati all'interno della
USSL di Ciriè all'85,2 per quelli dell'USSL di Giaveno.
Il raffronto tra i posti coperti e le dotazioni organiche
previste mette in evidenza le carenze di personale e quindi
la possibilità di occupazione aggiuntiva, anche se occorre
rilevare come spesso le piante organiche siano poco
significative per il modo stesso con cui sono determinate.
In questi anni peraltro vari provvedimenti legislativi hanno
posto una serie di limitazioni alla copertura del turn—over
e delle piante organiche . Forse in conseguenza di ciò e
molto probabilmente come indirizzo generale si riscontra un
po' in tutte le amministrazioni pubbliche una tendenza ad
appaltare all'esterno molte attività precedentemente svolte
con personale proprio .
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4 .4 . Conclusioni
Come si è già detto l'area oggetto di indagine risulta
composta di molte realtà, Bassa e Alta Valle di Susa, Ciriè,
Lanzo anche significativamente diverse tra loro, per
caratteristiche e andamento della popolazione, per struttura
produttiva e capacità di resistere alla crisi, per la
presenza o meno di soggetti pubblici capaci di avviare
iniziative che contrastino la situazione esistente.
Così la Bassa Valle di Susa, con un grande p assato
industriale alle spalle, sopporta con fatica la situazione
di relativa de-industrializzazione che la coinvolge mentre
gli enti pubblici, Comuni, Comunità Montana, Uffici del
Lavoro cercano di attivare iniziative che allevino il
momento presente e pongano alcune premesse per un futuro
lavorativo delle persone attualmente disoccupate.
La valle è stata interessata in questi ultimi anni della
realizzazione di consistenti infrastrutture viarie e
autoportuali, che non sempre e dappertutto hanno apportato
miglioramento e ricchezza.
In tutta l'area la situazione migliore appare quella della
Alta Valle di Susa : situazione equilibrata, intensa
vocazione turistica, infrastrutture capaci di convogliare ed
accogliere grandi masse di turisti, con la prospettiva di
compiere un ulteriore balzo in avanti in occasione dei
Campionati del mondo di sci del 1997.
Ciriè, area ad alta intensità industriale, sta subendo le
conseguenze della difficile situazione che colpisce
soprattutto il settore meccanico automobilistico e tutto
l'apparato industriale indotto di fornitura.
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Lanzo e le sue valli, con una debole presenza turistica
limitata per lo più al periodo estivo e con un apparato
industriale fortemente ridimensionato, sono in calo di
popolazione e presentano tassi di scolarizzazione medio—
superiori molto limitati, di poco superiori al 50%.
Vi sono in varie località di tutta l'area considerata
interessanti iniziative di formazione professionale rivolte
sia ai giovani che agli adulti già occupati : il CFP di
Ciriè, il Formont dell'Alta Valle di Susa, il Blanda a Susa.
In effetti in tutte queste zone, a causa dei processi di
ristrutturazione delle unità produttive, di cambiamento del
mix settoriale (diminuzione delle imprese industriali,
aumento delle occasioni di lavoro terziarie) per quanto
riguarda gli occupati, di tassi di scolarità e di
qualificazione professionale bassi per le nuove leve del
mercato del lavoro, si impone la necessità, fra l'altro, di
predisporre iniziative formative che siano in grado di
migliorare significativamente la qualità dell'offerta di
lavoro e/o di renderla maggiormente in grado di sostenere
processi di cambiamento nel corso della vita lavorativa.
Alcune iniziative in questo senso sono già in corso o sono
in via di avviamento ma altre dovranno essere messe in campo
per affrontare una situazione, per molti versi inedita, di




TAVOLE SUL SISTEMA FORMATIVO E IL MERCATO DEL LAVORO
IN VAL DI SUSA, VAL DI LANZO E VAL SANGONE

Tab . 1 - Tassi di scolarizzazione e tassi di proseguimento nella scuola media superiore nei distretti scolastici
di Susa e Giaveno, Lanzo e Cirè
anni tassi di scolarizzazione(1) tassi di proseguimento(2)
Susa Giaveno Lanzo Cirie' Prov . TO Susa Giaveno Lanzo Cirie' Prov . TO
1987/88 57 .40 53 .31 48 .22 55 .0 60.89 75 .39 66 .17 55 .58 78 .34 78 .73
1988/89 59 .89 61 .60 52 .08 57 .89 64 .08 77 .85 68 .58 59 .89 80 .29 83 .52
1989/90 63 .75 63 .84 56 .20 62 .41 65 .40 66 .69 82 .70 63 .48 89 .92 79 .49
1990/91 65 .43 65 .01 52 .18 62 .64 68 .25 79 .51 72 .16 66 .46 85 .40 84 .30
1991/92 69 .29 68 .34 53 .26 66 .43 70.13 81 .11 69 .05 63 .26 90 .46 87 .06
(1) Iscritti alle scuole medie superiori sulla popolazione 14-18 anni
(2) Nuovi iscritti in la media superiore e licenziati scuola dell'obbligo anno precedente
Fonte : Provincia di Torino, Settore Istruzione
Tab. 2 - Allievi residenti nel distretto e frequentanti nel distretto e allievi residenti
	
nel distretto e frequentanti in altri
distretti nell'anno scolastico 1990/91, per tipi di scuole nei distretti scolastici di Susa e Giaveno ; Lanzo e Ciriè
Allievi residenti nel distretto
e frequentanti nel distretto
Allievi residenti nel distretto
e frequentanti in altri distretti
Scuole Susa Giaveno Lanzo Cirie' Susa Giaveno Lanzo Cirie'
Ist . Professionali 372 0 34 313 190 124 101 344
Ist . Tecnico Agrario O 0 0 0 31 2 4 22
Ist . Tecnico Industriale 389 0 0 389 147 138 130 635
Ist . Tecnico Commerciale 619 163 0 467 39 29 115 120
Ist . Tecnico Geometri 218 0 0 255 27 82 83 30
Ist. Tecnico Turistico 0 0 O 0 1 1 1 0
rn Ist . Tecn . Periti Aziendali 0 0 0 64 137 22 23 77
Ist .Tecnico Femminile 0 0 0 0 10 1 1 15
Ist . Magistrale 0 0 90 0 11 10 1 176
Liceo Scientifico 180 0 0 458 257 75 102 128
Liceo Classico 202 0 0 202 54 16 10 89
Liceo Linguistico 0 0 0 42 36 11 12 29
Liceo Artistico 0 0 0 0 33 12 1 32
Sezioni Sperimentali 254 223 0 345 201 20 105 57
TOTALE 2234 386 124 2535 1174 543 689 1754
Fonte : Provincia di Torino, Settore Istruzione
Tab. 3
Entrate nel distretto (allievi frequentanti nel distretto e residenti fuori distretto)
Uscite dal distretto (allievi residenti nel distretto e frequentanti fuori distretto)
















Fonte : Provincia di Torino, Settore Istruzione
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Sua* Oraveno Totale Comp•/. Lsuuo Cine Totale Compprov.1O
Comp . %
1991192















555 100 655 15,0 139 616 755 16,1 I7,3 569 128 697 I5,7 182 752 934 20,5 I8,6 6,4 23,7 4,6
Ist Tecnico Agrario
	









711 196 907 20,7 123 630 753 16,1 16,9 637 175 812 18,3 101 614 715 15,7 16,5 -10,5 -5,0 -4,7
lst TccnicoGcomctrn
	
244 70 314 7,2 80 320 400 8,5 4,5 267 72 339 7,6 61 308 369 8,1 4,8 8,0 -7,8 4, 7
lst Tecnico Turistico
	
i I 2 0,0 0 0 0 0 ,0 0,1 3 I 4 0,1 I 2 3 0,1 0,1 100,0 23,2
lst Tccn Pcnti A jcndali
	
1 ,45 16 161 3,7 27 163 190 4,1 5,4 140 20 160 3,6 23 141 164 3,6 4,7 -0.6 -13,7 -14,8
IsLTecnico Fenuninilc
	





33 26 59 1,3 91 220 311 6,6 4,5 25 14 39 0,9 101 1-19 250 5,5 2,8 -33,9 -19,6 -38,0
LrccoScicntifrco
	
402 82 484 11,1 130 591 721 15,4 18,5 491 115 606 13,7 118 625 743 16,3 19,2 25,2 3,1 0,9
LiccoClassico
	
262 19 281 6,4 44 65 109 2,3 6,2 252 17 269 6,1 12 81 93 2,0 6,3 -4,3 -14,7 -1,1
Liceo Linguistico
	
30 18 48 I,I 17 74 91 1,9 2,0 43 I
	
I 54 1,2 10 72 82 1,8 1,7 12,5 -9,9 -14 .4
Liceo Artistico
	
29 14 43 1,0 2 35 37 0,8 1,5 28 17 45 1,0 4 36 40 0,9 1,6 4,7 8,1 2,2
Sezioni Sperimentali
	
455 256 71 I 16,2 110 354 464 9,9 4,6 441 258 699 15,8 73 311 384 8,4 6,0 -1 .7 -17 .2 26,4
TOTALE
	
3458 920 4378 100,0 916 3763 4679 100,0 100,0 3456 978 4434 100,0 809 3748 4557 100,0 100,0 1,3 -2,6 -2,8
Fonte Provincia di Torino, Settore Istruzione
Tab . 5 - Diplomati e qualificati nelle scuole medie superiori nel 1989. Confronto con il totale provinciale
Scuole Susa
Diplomati Comp . %






Ist . Tecnico Agrario 26 0
	
26 0 27 27 53 6,1 9,0
Ist . Tecnico Industriale 0 0
	
0 0 0 0 0 0,0 0,8
Ist . Tecnico Commercial 52 0
	
52 0 0 0 52 6,0 17,0
Ist . Tecnico Geometri 131 25
	
156 0 96 96 252 29,1 19,1
Ist . Tecnico Turistico 53 0
	
53 0 44 44 97 11,2 5,1
Ist . Tecn . Periti Aziendali 0 0
	
0 0 0 0 0 0,0 0,0
Ist .Tecnico Femminile 0 0
	
0 0 26 26 26 3,0 5,7
Ist . Magistrale 0 0
	
0 0 0 0 0 0,0 1,0
Liceo Scientifico 0 0
	
0 51 0 51 51 5,9 6,0
rn
cn Liceo Classico 29 0
	
29 0 82 82 111 12,8 20,8
Liceo Linguistico 40 0
	
40 0 0 0 40 4,6 6,6
Liceo Artistico 0 0
	
0 0 10 10 10 1,2 2,9
Sezioni Sperimentali 0 0
	
0 0 0 0 0 0,0 3,0
TOTALE 20 110
	





381 867 100,0 100,0
Provincia Torino
Ist . Professionali Susa Giaveno Totale
	
Lanzo Ciriè Totale TOTALE "Totale
89 0 89 16 74 90 179 3466
Fonte : Provincia di Torino, Settore Istruzione
Tab . 6 - Qualifiche di primo livello da centri di formazione professionale
in Val di Susa
Corsi : 1990 1991 1992
Attrezzista 78 86 76
Montatore/manutentore 25 25 26
Costruttore montatore 11 O O
Operat . macchine e sist . aut .(post-qual .) 0 17 16
Addetto lavori d'ufficio(acquisti/vendite) 85 91 87
Operatore ufficio con personal computer 0 0 45
Addetto cucina 8 6 6
Addetto sala bar 17 15 15
Totale 224 240 271
Fonte : Regione Piemonte, Assess. Formazione Professionale
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Fonte : Regione Piemonte - Assess .Formazione Professionale
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Tab. 8 - Iscritti al Collocamento per classe di iscrizione, sesso e disponibilità al lavoro
nella circoscrizione di Cirie ' e Susa . Confronto con il totale provincia di Torino
(valori medi primo semestre 1992 e 1993)
CIRIE' SUSA PROVINCIA DI TORNO
1992 1993
	
var .% 1992 1993
	
var .% 1992 1993 var .%
93/92 93/92 93/92
Disoccupati
maschi 1070 1335 24,8% 790 1119 41,6% 24034 29088 21,0%
femmine 2570 2917 13,5% 1454 1857 27,7% 48517 54058 11,4%
totale 3640 4252 16,8% 2244 2976 32,6% 72551 83146 14,6%
E-+
pro Prima occupazione
maschi 513 593 15,6% 460 303 -34,1% 17354 16941 -2,4%
femmine 1602 1671 4,3% 868 856 -1,4% 36953 36022 -2,5%
totale 2115 2264 7,0% 1328 1159 -12,7% 54307 52963 -2,5%
Totale disponibili
maschi 1617 1956 21,0% 1351 1528 13,1% 44839 49459 10,3%
femmine 4228 4622 9,3% 2386 2765 15,9% 86938 91116 4,8%
totale 5845 6578 12,5% 3737 4293 14,9% 131777 140575 6,7%
Fonte : Sezioni circoscrizionali per l'impiego
Tab. 9 - Iscritti al Collocamento (la classe : disoccupati e persone in cerca
di prima occupazione) per sesso e classe di età nella circoscrizione di Ciriè
e Susa . Confronto con il totale provincia di Torino (valori medi lo semestre 92 e 93)
CIRIE' SUSA PROVINCIA DI TORINO
1992 1993
	
var.% 1992 1993 var .% 1992 1993 var.%
Classi (li eta' 93/92 93/92 93/92
meno di 25 anni
maschi 779 961 23,4% 662 655 -1,1% 21238 22635 6,6%
femmine 1710 1789 4,6% 998 1120 12,2% 34792 35055 0,8%
totale 2489 2750 10,5% 1660 1775 6,9% 56030 57690 3,0%
25 - 29 anni
maschi 172 209 21,5% 179 238 33,0% 5653 6450 14,1%
femmine 660 750 13,6% 459 545 18,7% 14815 16155 9,0%
totale 832 959 15,3% 638 783 22,7% 20468 22605 10,4%
superiori ai 29 anni
maschi 633 759 19,9% 409 529 29,3% 14498 16944 16,9%
femmine 1801 2047 13,7% 866 1048 21,0% 35863 38869 8,4%
totale 2434 2806 15,3% 1275 1577 23,7% 50361 55813 10,8%
TOTALE 5755 6515 13,2% 3573 4135 15,7% 126859 136108 7,3%
Fonte : Sezioni circoscrizionali per l'impiego
Tab. 10 - Avviamenti al lavoro per tipologia e sesso nella circoscrizione di Cirè e Susa.
Confronto con il totale provincia di Torino . Valori medi primo semestre '92 e '93
Tipologia degli CIR.IE' SUSA PROVINCIA DI TORINO









































































































Fonte: Sezioni circoscrizionali per l'impiego
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Tab . 11 - Avviamenti al lavoro per settore.
Valori medi Primo semestre 92 e 93. Confronto con il totale provincia Torino
CIRIE' SUSA PROVINCIA DI TORINO
1992 1993 var .% 1992 1993 var .%, 1992 1993 var.%
Settore 93/92 93/92 93/92
Agricoltura 78 66 -15,4% 78 78 0,0% 876 912 4,1%
Industria 954 762 -20,1% 1128 654 -42,0% 18306 12318 -32,7%
Altre attivita' 528 426 -19,3% 1026 684 -33,3% 16584 14298 -13,8%
Pubb. Amminist . 180 102 -43,3% 78 60 -23,1% 2874 2676 -6,9%
Totale 1740 1356 -22,1% 2310 1458 -36,9% 35760 27528 -23,0%
Fonte: Sezioni circoscrizionali per l'impiego
Tab. 12 - Avviamenti al lavoro per settore e qualifica.
Valori medi primo semestre 92 e 93 . Confronto con il totale provincia di Torino
CIRIC' SUSA PROVINCIA DI TORINO
1992 1993 var .% 1992 1993 var.% 1992 1993 var.%
Settore
93/92 93/92 93/92
Industria 954 762 -20,1% 1128 654 -42,0% 18306 12318 -32,7%
apprendisti 168 150 -10,7% 114 84 -26,3% 3090 2292 -25,8%
operai qualificati 270 228 -15,6% 282 210 -25,5'% 4188 3294 -21,3%
operai non qualificati 384 252 -34,4% 666 300 -55,0% 8502 5028 -40,9%
.~ impiegati 126 132 4,8% 66 60 -9,1% 2526 1710 -32,3%
Altre attivita' 528 426 -19,3% 1026 684 -33,3% 16584 14298 -13,8%
apprendisti 54 42 -22,2% 144 72 -50,0% 1854 1656 -10,7%
operai qualificati 198 132 -33,3% 294 180 -38,8% 3540 3234 -8,6%
operai non qualificati 204 192 -5,9% 450 372 -17,3% 5376 5160 -4,0%
impiegati 72 60 -16,7% 138 150 8,7% 5814 4254 -26,8%
Pubb. Amm. 180 102 -43,3% 78 60 -23,1% 2874 2676 -6,9%
apprendisti 0 0 0,0% 0 0 0,0% 0 0 0,0%
operai qualificati 60 24 -60,0% O 0 0,0% 366 438 19,7%
operai non qualificati 60 48 -20,0% 42 30 -28,6% 1308 1548 18,3%
impiegati 60 30 -50,0% 36 30 -16,7% 1 194 690 -42,2%
Fonte : Sezioni circoscrizionali per l'impiego




































Fonte: ORML Regione Piemonte
Tab . 14 - Lavoratori inseriti nelle liste di mobilità per classi di età al 29 .10.93
Ciriè
oltre i 50 totale
anni
Susa




a 40 anni anni
Inferiore 40-50
a 40 anni anni
Inferiore 40-50
a 40 anni anni




84 114 209 407 52 18 35 105 1357 1032 2707 5096
femmine
	
85 234 232 551 95 73 63 231 1713 2599 2431 6743
totale
	
169 348 441 958 147 91 98 336 3070 3631 5138 11839
-~ Comp . %
maschi
	
14,1 13,8 72,1 100,0 14,1 13,8 72,1 100,0 14,1 13,8 72,1 100,0
femmine
	
18,6 45,5 35,9 100,0 18,6 45,5 35,9 100,0 18,6 45,5 35,9 100,0
totale
	
16,6 31,4 52,0 100,0 16,6 31,4 52,0 100,0 16,6 31,4 52,0 100,0
maschi
	
37,9 19,5 61,6 44,4 37,9 19,5 61,6 44,4 37,9 19,5 61,6 44,4
femmine
	
62,1 80,5 38,4 55,6 62,1 80,5 38,4 55,6 62,1 80,5 38,4 55,6
totale
	
100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
Fonte : ORML Regione Piemonte
Tab. 15 - Contratti di formazione e lavoro . Ciriè-Susa e provincia di Torino . Avviati per classi di età e sesso (gennaio-novembre '92 e '93)
Cirie-Susa Provincia di Torino
1992 1993 1992 1993
15-18 19-24 25-29 totale 15-18 19-24 25-29 totale 15-18 19-24 25-29 totale 15-18 19-24 25-29 totale
maschi 65 427 153 645 36 291 90 417 848 4648 1564 7060 207 3022 1091 4320
.,~ femmine 15 210 64 289 9 144 45 198 260 3016 967 4243 96 2165 718 2979
Ut totale 80 637 217 934 45 435 135 615 1108 7664 2531 11303 303 5187 1809 7299
Var .% 93/92
maschi -44,6 -31,9 -41,2 -35,3 -75,6 -35,0 -30,2 -38,8
femmine -40,0 -31,4 -29,7 -31,5 -63,1 -28,2 -25,7 -29,8
totale -43,8 -31,7 -37,8 -34,2 -72,7 -32,3 -28,5 -35,4
Fonte : Uff. Provinciale del Lavoro di Torino
Tab. 16 - Contratti di formazione e lavoro . Ciriè-Susa e provincia di Torino . Avviati per sesso e titolo di studio (gennaio-novembre '92 e '93)
Ciriè-Susa Provincia di Torino
1992 1993 1992 1993




totale Obbligo Diplom Laurea totale
maschi 537 104 4 645 326 88 3 417 4811 1844 185 6840 2887 1293 140 4320
femmine 175 104 10 289 98 87 13 198 2268 1852 163 4283 1441 1419 119 2979
totale 712 208 14 934 424 175 16 615 7079 3696 348 11123 4328 2712 259 7299
var.% 93/92
maschi -39,3 -15,4 -25,0 -35,3 -40,0 -29,9 -24,3 -36,8
femmine -44,0 -16,3 30,0 -31,5 -36,5 -23,4 -27,0 -30,4
totale -40,4 -15,9 14,3 -34,2 -38,9 -26,6 -25,6 -34,4
Fonte : Uff. Provinciale del Lavoro di Torino
Tab. 17 - Contratti di formazione e lavoro . Ciriè-Susa e provincia di Torino . Avviati per settore e qualifica (gennaio-novembre '92 e'93)
Ciriè-Susa Provincia di Torino
1992 1993 1992 1993
Agric . Indust .
	
Serv izi totale Agric . lndust .
	




totale Agric . Indust .
	
Servizi totale
operai 0 551 234 785 0 333 163 496 6 4659 2615 7280 0 2719 1958 4677
impiegati 0 91 58 149 0 83 36 119 4 1473 2726 4203 1 857 1764 2622
totale 0 642 292 934 0 416 199 615 10 6132 5341 11483 1 3576 3722 7299
var.% 93/92
operai 0,0 -39,6 -30,3 -36,8 0,0 -41,6 -25,1 -35,8
impiegati 0,0 -8,8 -37,9 -20,1 -75,0 -41,8 -35,3 -37,6
totale 0,0 -35,2 -31,8 -34,2 -90,0 -41,7 -30,3 -36,4
Fonte : Uff'. Provinciale del lavoro di Torino
Tab. 18 - Contratti dl formazione e lavoro. ClrIè-Susa e provincia dl Torino . Avviati per sesso e classi di ampiezza delle imprese (bennato-novembre '92 e'93)





(250-499) (500 e più) totale (4-49) (50-249
1993




(250-499) (500 e più)
	









52 645 319 89 2
	







4 289 157 37 0
	







56 934 476 126 2
	
11 615 7212 2589 745 774 11320 4758 1606 581 354 7299
var,'/• 93/92
maschi -22,8 -46,4 -85,7
	








-80,4 -34,2 -34,0 -38,0 -22,0 -54,3 -35,5
Fonte ; Uff Provinciale del Lavoro di Torino
O'J
Parte seconda
IL SISTEMA DELLE INTERRELAZIONI
ú
Capitolo quinto






5 .1 . Le sfaccettature di un sistema aperto
Attraverso lo studio diretto delle interrelazioni
territoriali che le imprese e le famiglie intrattengono con
le aree confinanti si vuole comprendere quanto la provincia
di Torino "faccia sistema", sia capace, cioè, di creare
rapporti di integrazione funzionale tra le diverse
articolazioni territoriali o se, al contrario, prevalgano
spinte centrifughe e pericolosi processi di "risucchio" ad
opera di poli interni ed esterni al territorio provinciale.
A questo scopo una sezione del questionario somministrato
alle imprese industriali ed artigiane è stata dedicata
all'approfondimento di quali siano e che consistenza
dimensionale abbiano i mercati di approvvigionamento e di
collocazione dei prodotti delle imprese localizzate nelle
Valli.
Nella tabella 5 .1 viene indicata la ripartizione percentuale
tra i diversi mercati provinciali ed extra provinciali di
approvvigionamento degli input produttivi materiali e
consulenziali delle imprese . Al fine di poter ottenere una
stima della reale consistenza dei flussi commerciali interni
ed esterni alla provincia in tale tabella sono riportati i
valori medi relativi alla totalità delle imprese campionate,
ponderati per il fatturato di ciascuna impresa (*).
(*) Senza tale ponderazione le aziende di minori dimensioni,
che generano una domanda inferiore di input, avrebbero
pesato quanto quelle maggiori, finendo con il distorcere
la stima . La stratificazione del campione in ragione
della segmentazione per dimensione aziendale
dell'universo autorizza a ritenere le stime sui flussi
di input ed output produttivi come attendibile.
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Materie prime 0,1 1,9 0,3 0,4 23,9 8,8 2,5 36,0 4,7 21,4 100,0
Semi
	
lavorati 0,4 10,0 0,1 3,6 38,3 7,6 1,9 23,8 11,3 3,0 100,0
Beni di
	
investimento 0,0 0,7 0,0 0,5 31,8 10,5 0,1 36,3 8,9 11,1 100,0
Tendenza futura input materiali = + - _ + + + + +
Consulenze 0,1 12,9 0,7 2,0 61,5 6,2 0,0 15,1 0,3 1,2 100,0















Dall'analisi di tali flussi di input produttivi emerge
una sorta di "legge di gravitazione" nella scelta dei
mercati di approvvigionamento : tanto maggiore
	 è	 la
distanza dalle imprese,	 tanto minore è la ouota di beni
acquistata
	 sui	 diversi	 mercati	 di	 approvvi g ionamento.
Più in dettaglio emerge come:
— all'interno del territorio provinciale vengono
reperiti input materiali per una quota variabile tra
il 27% circa delle materie prime e il 52 .4% dei
semilavorati;
— polo	 p rovinciale	 p ressochè	 esclusivo	 di
a pp rovvigionamento è l'area metropolitana di Torino:
qui vengono reperiti quasi un quarto delle materie
prime, oltre il 38% dei semilavorati e il 32% circa
dei beni di investimento;
— gli altri diversi bacini sub—provinciali (Canavese,
Pinerolese, Chierese) rappresentano mercati di
approvvigionamento secondari ; solo per i semilavorati
vengono reperiti in loco (Val di Susa e Val di Lanzo)
il 10% dei fabbisogni delle imprese dell'area;
— nel resto della regione e nella Valle d'Aosta vengono
reperiti il 9% e il 2% circa degli input materiali;
le altre regioni italiane forniscono quote comprese
tra il 36 .3% (beni di investimento) e il 23 .8% (semi
lavorati);





forniscono quote significative di input materiali
(dal 14 .3% dei semilavorati al 26 .1% delle materie
prime),
	
un	 ruolo preminente	 è	 ricoperto	 dalla
Francia, che rifornisce 1'8 .9% dei beni di
investimento, 1'11 .3% dei beni intermedi e il 4 .7%
delle materie prime : la vicinanza geografica
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rappresenta tuttora un potente fattore sulla
determinazione del commercio internazionale.
Molto maggiore appare invece la polarizzazione dei mercati
di reperimento delle consulenze : il 61 .5% di queste vengono
acquistate nell'area metropolitana di Torino, il 15 .1% in
altre regioni italiane (presumibilmente nei grandi poli
terziari urbani, quale quello di Milano), e il 12 .9°
vengono reperite in loco (si tratta per lo più di consulenze
non specialistiche, legate a servizi di "ruotine" quali
quelli dell'assistenza fiscale).
Questo quadro complessivo dei mercati di approvvigionamento
dei diversi input produttivi non sembra destinato a
modificarsi sensibilmente in futuro . La maggioranza delle
imprese ha infatti indicato una sostanziale stabilità nella
quota di acquisto dei diversi input produttivi dai mercati
di approvvigionamento . Solo per quei mercati che già oggi
rappresentano i maggiori poli di riferimento (la stessa area
locale, Torino, le altre regioni italiane) si è registrata
una leggera prevalenza delle imprese che prevedono di
aumentare la propria quota di acquisto (cfr . le indicazioni
sulle tendenze future nel reperimento degli input materiali
e delle consulenze, tab . 5 .1).
Significative appaiono invece le
	
differenze	 nella	 scelta
dei mercati di a pprovvigionamento in ragione	 dell'area	 di
localizzazione	 e delle dimensioni delle imprese.
Per le aziende della Val di Lanzo e del Ciriecese la
gravitazione intorno al polo torinese appare molto più
accentuata che per quelle localizzate in Val di Susa e Val
Sangone : mentre le prime reperiscono nel capoluogo un quarto
delle materie prime, oltre la metà dei beni di investimento
e quasi il 60% dei semi lavorati, le seconde acquistano
quote molto inferiori per i tre generi di input materiali
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(fino a un massimo del 26 .8% per i semi lavorati).
Simmetricamente le aziende della Val di Susa intrattengono
relazioni molto più strette di quelle della Val di Lanzo con
la Francia, segno evidente dell'importanza delle vie di
comunicazione per determinare il sorgere di relazioni di
mercato : le imprese vai susine importano dal paese
transalpino il 15 .8% di semilavorati, il 12 .1% di beni di
investimento il 5 .1% di materie prime, contro quote dello
0 .7%, 3 .1% e 4 .0% rispettivamente per le aziende della Val
di Lanzo (tab . 5 .2 e 5 .3).
Anche per le aziende di minore dimensione (fino a 50
addetti) si registrano alcune differenze nei mercati di
approvvigionamento rispetto ai dati riferiti alla totalità
del campione . Maggiore appare infatti l'attrazione
esercitata dal polo torinese (dove le imprese minori
reperiscono quasi la metà dei beni di investimento e oltre
il 30% delle materie prime) e inferiore la dipendenza dai
mercati esteri, ivi compreso quello francese (circa il 10%
degli input materiali è fornito dall'estero) (tab . 5 .4).
Passando poi ad esaminare quali siano i diversi mercati di
collocazione dei prodotti industriali delle aziende delle
Valli si rileva, contrariamente a quanto avviene per i
mercati di approvvigionamento, un basso 	 grado	 di
concentrazione	 dei mercati	 di	 sbocco, sopratutto locali.
Dall'analisi della tab . 5 .5 emerge come:
— solo il 16 .4% dei prodotti viene allocato all'interno
dei confini Provinciali, e questa quota sia per la
quasi totalità assorbita dall'area metropolitana di
Torino : le integrazioni produttive tra aree sub—
provinciali risultano sostanzialmente inesistenti ; in
futuro, poi, il peso del mercato provinciale (e
quello del capoluogo in particolare) è destinato a

























Lanzo Torino in Italia esteri
Materie prime 0,0 2,2 0,1 0,6 23,2 5,3 3,8 35,3 5,1 24,4 100,0
Semi
	
lavorati 0,1 14,5 0,0 5,6 26,8 9,3 3,0 23,2 15,8 1,8 100,0
Beni di
	
investimento 0,0 1,0 0,0 0,7 23,9 13,3 0,1 41,7 12,1 7,1 100,0
Tendenza futura input materiali = + - +
Consulenze 0,0 10,4 0,0 3,1 59,4 1,8 0,0 23,3 0,0 1,9 100,0











































Materie prime 0,1 1,0 0,6 0,1 25,2 15,1 0,1 37,8 4,0 6,0 100,0
Semi
	
lavorati 0,9 1,7 0,3 0,0 59,2 4,7 0,0 24,9 3,1 5,2 100,0
Beni di
	
investimento 0,0 0,0 0,1 0,0 52,2 3,2 0,0 22,6 0,7 21,3 100,0
Tendenza futura input materiali + _ + + _ + + _
Consulenze 0,2 17,4 2,1 0,0 65,1 14,0 0,0 0,3 0,8 0,0 100,0








































Materie prime 0,2 6,8 0,8 0,6 31,5 15,5 0,2 33,6 5,6 5,2 100,0
Semi
	
lavorati 1,4 15,3 0,4 12,6 38,9 7,0 0,0 14,2 5,2 5,0 100,0
Beni di
	
investimento 0,0 3,3 0,1 2,2 47,4 19,9 0,4 20,3 0,9 5,5 100,0










Valle di Susa/Lanzo 1,4 1,3
Canavese 0,6 0,7
Chierese-Carmagnolese 0,9 0,8
Area metropolitana di Torino 13,4 12,7
Resto della Regione 6,6 5,5
Valle d'Aosta 0,2 0,2
Francia 10,3 10,5









— solo il 6 .6% della produzione è allocata all'interno
della regione e tale quota è destinata a calare in
futuro (—1 .1%);
—
i 3/4 della produzione viene venduta al di fuori del
Piemonte e di questa ben il 10 .3% è allocata in
Francia.
La composizione dei mercati di sbocco appare sostanzialmente
simile per le aziende localizzate nelle due aree di studio;
la maggiore propensione ad esportare in Francia da parte
delle aziende della Val di Susa e della Val Sangone (11 .7%
del fatturato, rispetto al 7 .7% delle imprese dell'area di
Lanzo), e la più marcata gravitazione sul polo di Torino da
parte delle aziende della Val di Lanzo e del Ciriecese
(15 .8% del prodotto allocato nell'area metropolitana, il
3 .7% in più delle aziende della zona di Susa) sono
facilmente interpretabili in ragione delle distanze
geografiche, delle vie di comunicazione e dei rapporti
intrattenuti con questi poli per l'approvvigionamento (tab.
5 .6).
Assai più rilevante appare, invece, la differenza
nell'allocazione dei prodotti fatta registrare dalle aziende
i minore dimensione (tab . 5 .7) : il fatto che la quota di
fatturato medio ponderato per le aziende fino a 50 addetti
allocato nell'area metropolitana di Torino sia
	
di poco
inferiore al 30% rende evidente la difficoltà
	 per	 molte
imprese	 minori	 di	 affrancarsi
	 dai	 mercati
	 locali, dove
domina la committenza dei grandi gruppi industriali, per
affrontare autonomamente i mercati "aperti".
Particolarmente accentuata appare poi la dicotomia tra
imprese di minore e maggiore dimensione per quel che










































































































5 .7 — Mercato di collocazione del prodotto delle
	













Valle di Susa/Lanzo 5,3 4,7
Canavese 1,9 2,2
Chierese—Carmagnolese 1,3 1,2
Area metropolitana di Torino 27,6 27,6
Resto della Regione 10,3 9,6












Infatti, mentre la quasi totalità (94,4%) delle aziende con
oltre 50 addetti colloca parte della propria produzione
all'estero (e ben il 22,2% esporta oltre la metà del proprio
fatturato), la quota delle aziende esportatrici scende sotto
il 40% per il totale del campione e, tra queste, solo una
piccola minoranza (5,4%) esporta una quota di fatturato
superiore al 50% (tab . 5 .8).
Riguardo poi i mercati di sbocco esteri si rileva una netta
propensione alla presenza nei paesi Comunitari che assorbono
oltre il 70% delle esportazioni delle imprese delle Valli
(tab . 5 .9) . Si riscontra, cioè, una minore	 ca pacità	 di
penetrazione dei mercati	 "lontani", quali quelli Nord
americani, rispetto alla media dell'industria manifatturiera
italiana (la quota di export italiano destinata ai paesi Cee
è infatti del 53,1%).
5 .2 . I vantaggi localizzativi : un confronto con aree limitrofe
E' noto come oggi tra le politiche da perseguire per ridare
impulso al processo di industrializzazione di aree in crisi
quale quella della la provincia di Torino venga con
insistenza indicata quella della determinazione di vantaggi
competitivi per il territorio, tali da poter determinare la
localizzazione di insediamenti produttivi provenienti
dall'esterno . La regione Rhone Alpes è spesso indicata, a
questo proposito, come un esempio di successo
nell'implementazione di tale politica . Per questo si è
ritenuto opportuno richiedere alle imprese di indicare
rispetto a quali fattori di localizzazione ritengano le aree
limitrofe (interne ed esterne alla provincia) dotate di
vantaggi relativi rispetto all'area di appartenenza.
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Nessuna 62,0 5,6 57,6 5,6
Fino al 10% 15,2 33,3 15,2 27,8
Dall'11% al 50% 20,7 50,0 21,7 44,4
Oltre il 50% 2,2 11,1 5,4 22,2

























— Altri CEE 25,9
— Svizzera 6,7
— Altro Europa Occidentale 2,8
— Est Europa 1,3










Confrontando le risposte date dalle aziende localizzate in
Val di Lanzo e Cirecese con quelle date dalle imprese della
Vai di Susa e della Vai Sangone si possono rilevare i
seguenti elementi (tab . 5 .10 e 5 .11):
— nel confronto con le varie sub aree della provincia
ad esclusione della zona di Torino solo una minoranza
di imprese (normalmente inferiore al 10%) ritiene di
riscontrare dei particolari vantaggi localizzativi
rispetto alla zona di appartenenza;
— sono solo la Vai d'Aosta, la Francia e l'area
metropolitana di Torino le aree nei cui confronti
percentuali significativi (ma variabili) di imprese
segnalano vantaggi localizzativi;
— tra i fattori di localizzazione per i quali si
ritiene che le aree citate godano di vantaggi
rispetto all'area di appartenenza dell'impresa
emergono in particolare le infrastrutture, 	 i servizi
pubblici	 e	 alla	 produzione,	 il	 reperimento	 di
finanziamenti;
— le aziende dell'area di Lanzo mostrano una maggiore
propensione a considerare vantaggiosa l'area
metropolitana di Torino rispetto a quanto fanno le
aziende della Val di Susa ; viceversa le aziende della
zona di Susa e Giaveno ritengono con maggiore
frequenza la Francia dotata di vantaggi localizzativi
rispetto all'area di appartenenza;
— solo	 in tre casi vi è una maggioranza di aziende che
ritiene,	 rispetto	 ad	 un	 determinato	 fattore
localizzativo,	 una	 particolare	 area avvantaggiata
rispetto	 a	 quella	 di	 a ppartenenza ; si tratta in
particolare della dotazione infrastrutturale e dei
servizi pubblici per cui il 52 .4% e il 57 .1% delle
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Tab . 5,10 - Fattori di
	
localizzazione per i quali
	






















- Pinerolese 0,0 0,0 0,0 0,0 2,0 4,0 0,0
- Canavese 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 2,0 0,0
- Chierese-Carmagnolese 2,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
- Area Metropolitana di Torino 28,0 10,0 14,0 34,0 4,0 4,0 6,0
Gí7
- Valle d'Aosta 16,0 8,0 6,0 8,0 34,0 6,0 6,0







5,11 - Fattori di
	
localizzazione per i quali
	




















- Pinerolese 2,2 2,2 2,2 9,5 2,2 4,8 0,0
F- i
- Canavese 14,3 0,0 2,4 7,1 0,0 2,2 0,0
CC) - Chierese-Carmagnolese 2,4 2,4 0,0 2,4 0,0 0,0 0,0
pp - Area Metropolitana di Torino 52,4 38,1 26,2 57,1 16,7 19,0 14,3
- Valle d'Aosta 30,9 11,9 9,5 23,8 47,6 7,1 9,5





aziende della Val di Lanzo ritiene che l'area
metropolitana di Torino goda di vantaggi
localizzativi, nonchè della facilità di reperimento
dei finanziamenti per cui il 62% delle aziende della
Vai di
	
Susa reputa la Francia dotata di vantaggi
localizzativi ; per	 tutti	 gli	 altri	 fattori	 e	 nei
confronti
	
di	 tutte	 le	 aree	 sono	 comunoue	 una
minoranza, sia pure a volte assai consistente, le
imorese che riscontrano vantaggi localizzativi.
L'insieme di queste indicazioni permette di ridimensionare
la preoccupazione espressa da più parti sulla particolare
debolezza, in termini di vantaggi localizzativi, delle aree
non metropolitane della provincia di Torino . Le implicazioni
in termini di politica industriale di tale conclusione sono
evidenti : è soprattutto sul nodo della soggettualità e sulla
dotazione di fattori immateriali di localizzazione (quale ad
esempio il capitale umano) che si deve lavorare per il
rilancio del sistema economico provinciale.
5 .3 . Il
	
profilo socio—economico delle famiglie :
	
differenze
intergenerazionali e segmentazione sociale
Attraverso l'indagine diretta tra le famiglie si è inteso,
da una parte raccogliere le informazioni necessarie per
completare il quadro delle interrelazioni (in termini di
flussi di reddito, consumi e mobilità) tra diverse aree
della provincia e tra questa e le regioni limitrofe,
dall'altra rilevare "in presa diretta" il livello di vita,
le caratteristiche strutturali, i maggiori problemi della
popolazione del torinese con un dettaglio territoriale
sostanzialmente unico, diverso da quello degli altri studi.
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Tra il mese di dicembre del 1993 e quello di gennaio del
1994 sono stati direttamente intervistati 294 individui
residenti nelle zone di Lanzo e della Val di Susa . Il
campione, estratto in maniera casuale dalle liste
elettorali, è stato stratificato in modo di tenere presente
la diversa popolosità dell'area di Lanzo (usi 27 e 37) e di
Susa (usi 35 e 36), la ripartizione tra grandi e piccoli
comuni e quella tra zone di montagna e zone di pianura . 127
interviste sono state così condotte nella Val di Lanzo e
nell'area di Ciriè e 160 in Val di Susa e Val Sangone.
L'utilizzo di un complesso questionario strutturato (148
variabili) ha permesso di ottenere dagli intervistati
informazioni sull'intero nucleo familiare di appartenenza,
per un totale di 861 componenti : il profilo della
popolazione locale che emerge dall'indagine può dunque
avvalersi di un'amplissima base informativa (circa lo 0 .5%
dell'universo di riferimento).
Emerge così il quadro di un tessuto
	 sociale	 p iuttosto
tradizionale	 nella	 com p osizione	 famigliare,	 addensato
intorno a	 livelli di vita e a profili
	 socio—professionali
tipici dei ceti medi e medio bassi.
Si tratta, infatti, di nuclei familiari piccoli (11% di
persone sole, 22% di coppie, 28% di coppie con un solo
figlio), secondo il modello familiare dominante nelle aree
del centro—nord del Paese, in cui il capofamiglia è nella
quasi totalità dei casi un uomo (88
.9%), di mezza età (53
anni in media), affiancato da un coniuge di poco più giovane
(48 anni) con figli in età post
—adolescenziale (18—20 anni
in media) (cfr . tabb . 5 .12, 5 .13 e 5 .14).
Particolarmente interessante è notare come circa il 40% dei
capo famiglia e dei coniugi sia originario di una provincia
diversa da quella di Torino, testimonianza dell'intenso
fenomeno di immigrazione che ha interessato nei primi
decenni del dopoguerra il capoluogo torinese e il suo
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Tab . 5 .12 - Comoosizione del nucleo familiare secondo il reddito nettopercepito (val.













Solo capo famiglia 26,0 3,4 -
	
50,0 11,1
Capo famiglia con coniuge 31,0 18,5 14,6
	
50,0 22,5




Coniugi con 2 figli 10,0 30,1 41,5
	
- 24,6
Coniugi con 3 figli 1,0 6,2 14,6
	
- 5,5





figlio 5,0 2,1 -
	
- 2,8



























figlio + altro componente - 1,4 -
	
- 0,7
































































1 4 figlio 21
2° figlio 18










hinterland . Al contrario circa il 30% dei componenti giovani
del nucleo familiare (i figli) è nato nel comune di Torino:
il processo di abbandono della grande città a favore dei
piccoli centri che si è venuto affermandosi negli ultimi 15
anni sta oggi interessando anche i comuni della seconda e
della terza cintura, quali quelli delle Valli di Susa, Lanzo
e Sangone, oggetto di studio nella presente indagine (tab.
5 .15).
Ed è proprio l'antica componente immigratoria all'origine
dei tassi	 di	 scolarizzazione particolarmente bassi 	 p er	 i
componenti il nucleo familiare in età matura : il 70% e oltre
dei capo famiglia e dei rispettivi coniugi ha un livello di
istruzione non superiore al diploma di scuola media (e ben
il 35% dispone solo di quello di scuola elementare o di
nessun titolo), mentre meno del 4% vanta un titolo
universitario (tab . 5 .16) . Si tratta di indici di scolarità
particolarmente bassi per un'area settentrionale del Paese,
che permettono di interpretare la crisi che il torinese sta
attraversando in chiave strutturale, legandola, cioè, alla
inadeguata dotazione di capitale umano del sistema
produttivo.
Parallelamente, però, tra i giovani si registrano livelli di
istruzione sensibilmentepiù elevati, con oltre il 40% dei
figli maggiori in possesso di un diploma e 1'8
.2% dei
primogeniti dotati del titolo di laurea
. Se si tiene conto
del fatto che parte dei figli non è ancora uscito dall'età
della formazione, non è azzardato stimare che oltre il 10%
dei giovani con oltre 24 anni sia in possesso del titolo di
laurea.
Anche l'analisi della stratificazione sociale in base alla
condizione professionale della popolazione dona un quadro
piuttosto critico, in cui, accanto a un grado di carico
sociale elevato (ma in linea con quello regionale), si
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- comune di residenza 21,4 24,8 31,2 38,5 35,7 50,0 30,0
- altro comune della provincia,
escluso Torino 19,3 21,5 24,8 26,9 28,6 0,0 20,0
- Torino 16,9 15,0 32,5 28,2 21,4 50,0 10,0
- altra provincia 41,0 35,4 9,6 3,8 7,1 0,0 40,0
- paese estero 1,4 3,3 1,9 2,6 7,1 0,0 0,0


















Nessuno 3,4 2,0 1,3 0,0 0,0 0,0 0,0
Scuola elementare 32,3 34,1 3,2 2,7 7,1 50,0 70,0
Scuola media 34,3 37,8 41,1 52,0 71,4 0,0 20,0
Diploma 26,3 23,2 46,2 40,0 21,4 50,0 0,0
Laurea 3,7 2,8 8,2 5,3 0,0 0,0 10,0








sacche	 di	 disoccup azione,
sopratutto giovanile.
Sul totale della popolazione con oltre 14 anni di età il
tasso di partecipazione al lavoro è del 47 .7%, mentre tra
chi non svolge un'attività lavorativa (53 .3% in totale)
prevalgono i pensionati (19 .8%, contro il 22% medio
regionale), le casalinghe (12 .6%) e gli studenti (11 .1%)
(cfr . ultima colonna della tab . 5 .17).
L'8 .2% della popolazione in cerca di lavoro (di cui circa
solo un terzo disoccupata in senso stretto) spinge il tasso
di disoccupazione (calcolato, cioè, sulla sola forza lavoro)
al 14 .7%, un valore indubbiamente molto elevato, da vera e
propria emergenza sociale
. Si deve tenere conto, però, di
come tale tasso non possa essere posto direttamente a
confronto con quello calcolato dall'Istat nelle sue
periodiche rilevazioni, poichè l'Istituto Centrale di
Statistica considera disoccupato solo chi abbia compiuto
atti concreti di ricerca di un posto di lavoro nel mese
precedente la rilevazione
. Il questionario somministrato al
campione di popolazione residente in Vai di Susa e Val di
Lanzo non prevedeva questa esplicita informazione . E' assai
probabile, dunque, che il tasso di disoccupazione ufficiale
(ovvero conforme a quello calcolato dall'Istat) nell'area
oggetto di studio sia inferiore di qualche punto al 14%.
La situazione occupazionale, inoltre, varia molto
sensibilmente in ragione dell'età della popolazione . Il
tasso di partecipazione al lavoro dei capofamiglia (uomini
per lo più, come si è visto in precedenza) sfiora il 60%,
mentre per le donne (che costituiscono la quasi totalità dei
coniugi) è di poco superiore al 40% (tab . 5 .17).
Anche nella tipologia lavorativa è possibile riscontrare una
differenza tra attività del capo famiglia e quella del
coniuge riconducibile a una sorta di "divisione funzionale"
2o(
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Tab . 5,17 - Condizione professionale dei componenti il nucleo famiqliare con oltre 14 anni
Capo












- dirigente/funzionario 3,8 1,2 0,6 1,3 0,0 0,0 0,0 2,0
- impiegato/insegnante 9,2 10,2 14,1 9,2 0,0 0,0 10,0 10,3
- tecnico specializzato 3,1 0,0 1,9 0,0 7,1 0,0 0,0 1,6
- operaio 13,0 6,5 10,3 6,6 0,0 0,0 0,0 9,4




imprenditore 0,7 0,8 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,5
- libero professionista 5,8 2,9 3,2 0,0 0,0 0,0 0,0 3,6
- artigiano 8,5 1,6 4,5 5,3 7,1 0,0 0,0 5,2
- negoziante/esercente 9,9 13,9 5,8 3,9 7,1 0,0 0,0 9,5
C:D
00 - altro lavoro autonomo 2,7 0,4 1,3 1,9 7,1 0,0 0,0 1,6
Altra condizione
- casalinga 0,7 38,8 0,6 0,0 0,0 0,0 20,0 12,6
- studente 0,0 0,4 30,8 43,4 35,7 50,0 0,0 11,1
- pensionato/a (inclusi
pre pensionamenti) 36,9 16,7 1,3 0,0 0,0 0,0 70,0 19,8
- cassa integrato 1,0 0,0 0,6 0,0 0,0 0,0 0,0 0,5
- disoccupato 2,0 1,6 3,8 7,9 7,1 0,0 0,0 2,9
- in cerca di prima
occupazione 0,0 0,0 17,3 15,8 14,3 50,0 0,0 5,3
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
Fonte : indagine Censis, 1994
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di compiti tra i sessi . Mentre, infatti, tra i capo famiglia
prevalgono gli operai (13% del totale), e ben rappresentate
sono anche gli esercenti (9 .9%), gli artigiani (8 .5%), i
liberi professionisti (5 .8%), tutte categorie, cioè, a
elevato assorbimento di orario di lavoro, tra i coniugi
dominano le professioni che, di norma, consentono maggiore
flessibilità di orario : commercianti (13 .9%), insegnanti o
impiegati (verosimilmente pubblici) (10 .2%) . Non a caso e
in linea con i dati nazionali, la maggioranza dei coniugi
risulta essere formato di casalinghe (38 .8%), mentre tra i
capo famiglia in condizione non professionale prevalgono i
pensionati (36 .9%).
Particolarmente basso appare, poi, il tasso di
disoccupazione per le persone di età matura : rapportando il
numero di capo famiglia e dei rispettivi coniugi disoccupati
(2% e 1 .6% rispettivamente) al solo numero delle forze
lavoro si può stimare un tasso di disoccupazione del 3 .3%
circa.
Ben diversa appare la situazione delle generazioni più
giovani : mentre, infatti, prevalgono, tra i figli con età
superiore ai 14 anni, gli studenti (30-40%), elevatissima
appare la quota di coloro che sono in cerca di prima
occupazione (15% circa) . Se a questi si vanno ad aggiungere
i disoccupati in senso stretto (4-8%), si arriva a stimare
un tasso di disoccupazione giovanile del 30% circa . Non è
inutile ripetere con quale cautela si debba prendere tale
stima, in quanto nulla dice l'indagine sul reale
atteggiamento da parte dei giovani nella ricerca del posto
di lavoro (se siano stati compiuti, cioè, atti concreti di
ricerca di occupazione o se siano stati rifiutati lavori
perchè, ad esempio, non ritenuti adeguati al proprio livello
di istruzione) . Rimane comunque il dato di fondo di un
mercato	 del	 lavoro	 sostanzialmente	 bloccato, a difesa di
coloro che il posto di lavoro già lo hanno, chiuso nei
confronti dei giovani .
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Dato questo insieme di analisi e considerazioni sulla
struttura numerica del nucleo familiare e la condizione
professionale dei singoli componenti, non desta sorpresa il
fatto che un terzo circa delle famiglie possa contare su un
solo percettore di reddito, mentre solo il 14 .2% ne annoveri
due o più (tab . 5 .18) . Ne deriva un addensamento del numero
di famiglie nella fascia dei redditi medi, compresi cioè tra
i 25 e i 40 milioni netti all'anno, e bassi (inferiori,
cioè, ai 25 milioni annui) : quasi la metà delle famiglie può
contare su entrate mensili comprese tra i 2 .1 e i 3 .3
milioni netti al mese, mentre il 33 .7% sta al di sotto dei
25 milioni netti all'anno (tab . 5 .19) . Esiguo appare il
numero di famiglie con redditi superiori ai 40 milioni al
mese (14 .5%, di cui solo lo 0 .7% nella fascia superiore ai
70 milioni netti annui), anche se verosimilmente sotto
rappresentata a causa di un 2 .6% del campione che non ha
voluto fornire informazioni sul reddito familiare.
Rispetto ai livelli di reddito la forma assunta dalla
società residente nelle Valli appare quella di una sorta di
"grande pera", in cui prevalgono i livelli di reddito medi e
medio—bassi . Se si vuole trarre, però, un giudizio su quali
siano i reali livelli di benessere economico delle famiglie
è necessario "segmentare" le varie fasce di reddito in
funzione del numero di componenti il nucleo familiare.
Incrociando le informazioni relative alla composizione
familiare con quella delle fasce di reddito (cfr
. tabb . 5 .12
e 5 .19) si osserva come oltre la metà delle famiglie con
reddito basso (fino a 25 milioni annui) sia composto da una
o due sole persone, e analogamente come il 56 .1% delle
famiglie con redditi elevati (40-70 milioni annui) siano
particolarmente numerose (4 componenti o più)
. In termini di
reddito pro capite, dunque, la maggioranza dellap o polazione
può contare su redditi 	 più	 che	 dignitosi . Non si deve
trascurare, però, l'esistenza di una significativa fascia di
famiglie (11
.7% del totale) che può essere definita del

































5 .19 — Distribuzione	 percentuale	 delle






— fino a 25 milioni 33,7
— 25—40 milioni 49,2
- 40-70 milioni 13,8
— oltre 70 milioni 0,7









annui in tre componenti o su meno di 40 milioni nel caso di
cinque componenti o più . Infine è ascrivibile all'area della
vera e propria marginalità l'insieme di famiglie numerose (4
componenti o più) che vive con meno di 25 milioni all'anno
(3 .7% del totale).
Non meraviglia, alla luce dei dati riguardanti i redditi
familiari, la scarsa 	 pro pensione	 al	 ris parmio manifestata
dalle famiglie delle Valli : oltre un terzo delle famiglie
(il 37 .5%) non destina alcuna quota del proprio reddito al
risparmio e poco meno di un quarto delle famiglie riesce a
risparmiare oltre il 5% di quanto guadagnato (tab . 5 .20) . E
mentre non desta stupore la correlazione tra livello di
reddito e propensione a risparmiare, particolarmente
significativo e sintomo eloquente della crisi che il sistema
socio—economico torinese sta attraversando, è il fatto che
quasi il 25% delle famiglie con redditi mediamente elevati
(40/70 milioni annui) non destini al risparmio alcuna quota
del reddito.
E se i dati sul risparmio donano l'immagine di una società
"povera", sostanzialmente incapace di accumulare risorse per
il proprio futuro, un'indice di benessere economico
"grezzo" quale quello delle auto possedute rivela una realtà
più complessa, in cui alcuni , standard di consumo appaiono
come definitivamente accuisiti : ben il 45 .3% delle famiglie
possiede due o più automobili e solo il 3 .7% non ne possiede
neanche una, e questo nonostante la presenza di numerose
famiglie composte da persone sole o coppie di anziani (tab.
5 .21) . E' peraltro da rilevare come la stessa localizzazione
delle aree oggetto di studio, lontane da centri urbani di
grande livello, renda l'utilizzo del mezzo privato
particolarmente utile per raggiungere i luoghi di lavoro e i
centri in cui sono disponibili tutta la gamma di servizi
"business" e personali .
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Tab . 5 .20 - Quota del reddito familiare destinata al risparmio













58,0 27,6 24,4 - 37,5
- fino al 5%
	
36,0 45,4 22,0 - 38,5
- dal 6% al 10%
	
3,0 22,8 43,8 - 18,8
- dal 117. al 20%
	
3,0 2,8 9,8 50,0 4,2
- oltre il 20%
	
- 1,4 - 50,0 1,0
Totale
	

































5 .4 . Redditi, consumi e mobilità : la gravitazione su Torino
Da una serie di domande su abitudini di consumo, mobilità e
comportamenti di lavoro è stato possibile ricostruire il
quadro dei flussi di reddito e consumo dentro e fuori l'area
oggetto di studio, nonchè quello della consistenza numerica
e della frequenza degli spostamenti tra diverse aree della
provincia.
Così come i dati sul numero e la diffusione di automobili
lasciava presagire, dalle risposte date dagli intervistati
sui comportamenti di spesa delle famiglie emerge con
chiarezza la forte attrazione
	 esercitata dal capoluogo (e
dal suo hinterland) per 	 l'acquisto di beni e servizi . In
termini di quota percentuale dei diversi generi di acquisto
emerge come (tab . 5 .22):
— per i beni di largo consumo la quota acquistata nello
stesso luogo di residenza delle famiglie varia dal
63 .7% di quelle con redditi inferiori (fino a 25
milioni) al 45% di quelle con redditi elevati;
— tale quota si riduce Al 45%—35% (anche qui in
funzione decrescente del reddito) per i beni di
consumo durevole, e'al 40—20% per i servizi personali
e ricreativi;
— il grande polo di attrazione è quello metropolitano
torinese, in cui vengono acquistate quote variabili
tra il 30% e il 55% a seconda dei redditi familiari e
il genere di consumo (più elevata è la quota per i






5,22 - Luogo di acquisto e consumo di beni e servizi delle famiglie intervistate,
	
















































































>70 milioni 55,0 45,0	 100,0





































automobili ecc .) >70 milioni 45,0 55,0	 100,0

















































- una frazione non trascurabile dei consumi familiari
(8-10%) viene dispersa tra i diversi comuni della
provincia, mentre tutte	 le altre aree (compreso il
resto del Piemonte, la Valle d'Aosta e la Francia)
non raDDresentano in alcun modo un polo di attrazione
dei consumi.
La grande attrazione esercitata dall'area metropolitana di
Torino per gli acquisti di beni e servizi genera
inevitabilmente un fenomeno di mobilità all'interno della
provincia che varia 	 sensibilmente	 a	 seconda	 dell'area	 di
residenza	 del	 nucleo	 familiare	 e	 del	 motivo	 degli
spostamenti (cfr . tabb . 5 .23 e 5 .24).
Mentre, infatti, per motivi legati ad eventi culturali
(mostre, seminari ecc .) circa il 70% dei residenti nelle tre
Valli si sposta su Torino meno di una volta al mese, la
frequenza degli spostamenti verso il capoluogo e il suo
hinterland supera le due volte al mese (spesso si tratta di
trasferte settimanali) per oltre il 43% delle famiglie
residenti nell'area di Lanzo e per il 36% circa di quelle
che vivono nella zona di Susa . Anche per ragioni legate
all'intrattenimento le famiglie della Val di Lanzo e del
Ciriecese tendono a spostarsi più frequentemente di quelle
della Vai di Susa e Val Sangone sul capoluogo torinese : il
48% delle prime si reca nell'area metropolitana per questa
ragione due o più volte al mese, il 15% in più delle
famiglie residenti in Val di Susa.
E' rilevante notare come assenti, o particolarmente saltuari
(meno di una volta al mese) risultino gli spostamenti, per
qualsiasi motivo (ricreativo, acquisti ecc
.) verso la Valle
d'Aosta e la Francia
. Quest'ultima non appare meta abituale
neanche per gli abitanti della Val di Susa : i temuti effetti
di "risucchio" indotto dall'apertura dell'autostrada del
Frejus non si sono, almeno per il momento, verificati,
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2 >2 <1 1 2 >2
Intrattenimento (stadio, discoteca, ecc .) 87,5 3,0 5,4 4,2 59,5 6,5 11,3 22,6 98,2 0,0
	
1,2 0,6 100,0 -
	
- - 100,0 - - -
Cultura (mostre, seminari, ecc .) 95,2 2,4 1,2 1,2 68,5 11,9 8,3 11,3 97,6 0,6
	
0,0 1,8 100,0 -
	
- -
100,0 - - -
Acquisti 76,8 8,3 5,4 9,5 38,7 10,7 14,9 35,7 97,6 0,6
	
0,0 1,8 100,0 -
	
- - 100,0 - - -
Affari (consulenze, ecc .) 95,2 1,2 1,8 1,8 76,8 5,4 4,2 13,7 99,4 0,0
	





Fonte : indagine Censis, 1994
t979:aca
Tab . 5,24 - Frequenza e motivo per cui
	




















2 >2 <1 1
	
2 >2 <1 1 2 >2
Intrattenimento (stadio, discoteca, ecc .)



























































































































probabilmente anche grazie allo sfavorevole tasso di cambio
lira-franco.
A fronte di una così accentuata e diffusa tendenza a
spendere gran parte dei propri redditi al di fuori della
zona di residenza, privilegiando in particolare l'area
metropolitana di Torino, non si registra, però, un flusso di
reddito
	 da	 lavoro	 p roveniente	 dall'esterno	 tale	 da
equilibrare la "bilancia dei pagamenti" delle aree oggetto
di studio . Infatti, incrociando le informazioni relative al
luogo di lavoro dei diversi componenti il nucleo familiare
(*) con la fascia di reddito del nucleo familiare di
appartenenza (presa come parametro di massima per ponderare
la consistenza del reddito da lavoro), è possibile rilevare
come (tab . 5 .25):
- i redditi da lavoro prodotti in Val di Susa e Vai di
Lanzo (compreso, dunque, il comune di residenza)
sono dell'ordine del 50% per le famiglie a reddito
basso (fino a 25 milioni annui), per sfiorare e
superare la quota del 70% rispettivamente per i
redditi medi (25-40 milioni) e medio-alti (40-70
milioni);
(*) Per ciascun componente il nucleo familiare era stato chiesto di indicare il comune
di lavoro o di studio . Poiché tutti i comuni della provincia di Torino erano stati
codificati in base all'appartenenza a una delle diverse aree in cui è stata
suddivisa la provincia per le successive fasi di questo studio, si è potuto
stabilire in che area ciascun componente lavori o studi . Incrociando tale risposta
con quella relativa alla condizione professionale o non professionale di ciascun
componente si sono potute tenere distinti, anche andando a calcolare il totale per
tutti i componenti, gli spostamenti in una delle diverse aree per ragioni di lavoro
da quelle di studio . Le sub-aree in cui è stato diviso il territorio provinciale
sono dieci : Torino, area di Rivoli, area di Moncalieri, area di Settimo, Canavese,
Chierese, Carmagnolese, Pinerolese, Val di Susa, Val di Lanzo . Per l'elenco dei





5,25 - Luogo di
	
lavoro secondo il reddito del nucleo familiare (val .
	
% relativo al totale dei
componenti
	















residenza 40,4 50,0 62,5 100,0 52,7






Susa 4,4 7,8 1,0 0,0 5,4
- Val di Lanzo 6,6 10,0 7,9 0,0 9,0
- Area di
	
Rivoli 8,9 1,8 1,0 0,0 2,4
- Area di
	
Settimo 0,0 1,4 3,9 0,0 1,8
- Area di
	
Moncalieri 0,0 5,1 0,0 0,0 3,0
- Torino 29,1 16,2 20,7 0,0 18,7
- Canavese 0,0 0,0 1,0 0,0 0,3
Resto della Regione 8,6 6,4 1,9 0,0 5,3
Altra zona 2,1 1,3 1,0 0,0 1,4








— nell'area metropolitana di Torino si origina il 38%
dei redditi bassi (di cui il 29 .1% nel solo comune
capoluogo) e quote di poco superiori al 20% per i








altre zone della provincia
(Pinerolese, Canavese, Chierese);
— ben il 5 .3% dei lavoratori sia occupato in un'altra
provincia della regione, e tale percentuale si alza
per i lavoratori appartenenti a nuclei familiari con
redditi bassi (8 .6%).
Il pendolarismo da lavoro, quindi, riguarda principalmente
le famiglie con redditi più bassi, e, verosimilmente, gli
occupati con mansioni esecutive nella grande industria del
capoluogo ; al contrario sono i redditi maggiori a essere
generati in massima parte nel luogo di residenza . Il fatto
che siano proprio le famiglie a più alta disponibilità di
reddito a denunciare un'alta propensione a consumare al di
fuori dell'area di residenza finisce con l'indurre una sorta
di sottrazione di risorse alle Valli.
Spostando poi il "focus" dell'analisi dall'origine e
destinazione dei flussi di reddito e spesa alla mobilità
indotta da ragioni di lavoro e di studio si devono
analizzare i comportamenti dei singoli componenti il nucleo
familiare e le differenze tra residenti nelle diverse sub—
aree oggetto di indagine.
Il dato più significativo è rappresentato dal fatto che,
considerando l'insieme del campione, la metà dei lavoratori
e degli studenti si reca al di fuori del comune di residenza
(tab . 5 .26) : un terzo circa della popolazione delle Valli si
sposta quotidianamente dal proprio luogo di residenza.
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Tab . 5,26 - Luoqo di
	












- Comune di residenza 54,2 68,9 31,1 36,2 45,5 100,0 0,0 49,2
- Comune della provincia di Torino 38,4 30,2 59,8 60,3 54,5 - 100,0 45,2
- resto della regione 5,1 0,9 8,2 3,4 0,0 0,0 0,0 4,6
- Valle d'Aosta 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
- Francia 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
- altra zona 2,3 0,0 0,8 0,0 0,0 0,0 0,0 1,1





Significative appaiono, però, le differenze tra i diversi
componenti il nucleo familiare . In sintesi:
— il pendolarismo da studio è oiù accentuato di auello
da lavoro	 : solo un terzo (circa) dei figli (per lo
più studenti, come si è visto) ha nel comune di
residenza il proprio luogo di studio o lavoro;
— la mobilità delle donne (che rappresentano la quasi
totalità dei coniugi) è	 molto	 inferiore	 a	 auella
degli uomini : quasi il 69% dei coniugi lavora (o
studia) nel comune di residenza, contro il 54 .2% dei
capo famiglia (in prevalenza uomini) ; trova qui
indiretta conferma quella divisione funzionale del
lavoro a cui si era fatto cenno in precedenza e che
vede la donna attiva in una professione meno
impegnativa almeno dal punto di vista della
flessibiltà d'orari e del tempo globalmente
assorbito.
Non a caso, infatti, sono i coniugi (le donne, quindi) ad
avere i tempi di percorrenza da e per il luogo di lavoro o
di studio più bassi (11 minuti in media) . In generale il
tempo impiegato regolarmente per recarsi al luogo di lavoro
o di studio appare limitato per tutti i componenti il nucleo
familiare (si va dai 15 minuti medi dei figli minori ai 38
di quelli maggiori) (tab . 5 .27) . Si deve tenere presente,
però come tali tempi medi di percorrenza nascondano
significative differenze e il 20% circa degli abitanti delle
Valli impiegano oltre un'ora al giorno per andare e tornare
dal luogo di lavoro o di studio.
Passando, poi, ad esaminare le differenze di mobilità per
ragioni di studio e lavoro tra i residenti dell'area di






















































la maggiore mobilità degli abitanti delle usl 27 e 37 (solo
il 42 .2% lavora o studia nel comune di residenza, anche se
il 18 .6% di chi si reca in altri comuni della provincia
rimane nella zona di Lanzo) e la forte attrazione esercitata
per questi dal comune capoluogo (30%) e dal suo hinterland
settentrionale (il 4 .0% si reca nell'area di Settimo) (tab.
5 .28) . Per i residenti in Val di Susa oltre che a Torino
(il 20 .6% del pendolarismo) significative percentuali di
lavoratori e studenti si recano anche nella cintura
metropolitana ovest (zona di Rivoli : 3 .8% e di Moncalieri:
4 .2%), e nel resto della regione (5 .9%).
5 .5 . La qualità sociale nel giudizio dei residenti nelle Valli
Attraverso l'indagine diretta tra le famiglie si sono volute
cogliere anche una serie di giudizi e atteggiamenti dei
residenti che, pur non afferendo direttamente al problema
dei rapporti tra aree interne ed esterne della provincia,
possono servire però ad arricchire il quadro valutativo
della realtà territoriale, in modo di poter identificare,
anche _n sfere diverse da quella strettamente economica,
quali siano le maggiori criticità del sistema locale.
A questo scopo un'apposita sezione del questionario chiedeva
agli intervistati (quindi a singoli individui, non al nucleo
familiare in quanto tale) di esprimere un giudizio sul
livello qualitativo di servizi pubblici e dell'ambiente,
nonchè di indicare i maggiori problemi sociali della zona di
residenza.














5 .28 — Luogo di lavoro o di studio secondo
	


























Comune di residenza 54,4 42,2
Resto della Provincia 38,1 54,4
di cui:
— Val di Susa 9,1 0,5
— Val di Lanzo 0,0 18,6
— Chierese 0,4 0,0
— Area di Rivali 3,8 0,5
— Area di Settimo 0,0 4,0
— Area di Moncalieri 4,2 0,0
— Torino 20,6 30,3
— Canavese 0,0 0,5
Resto della Regione 5,9 2,9
Altra zona 1,6 0,5
Totale 100,0 100,0





contraddittorio, con accentuate differenze di valutazione
tra residenti delle diverse zone oggetto di studio.
Ciò premesso il quadro generale che emerge per l'intero
territorio oggetto di indagine è il seguente (tab . 5 .29):
— l'ambiente
	 ap pare	 sostanzialmente	 una	 risorsa
	 ben
preservata
	 e	 i	 servizi	 ad	 esso	 attinenti
sufficientemente efficaci : oltre i tre quarti degli
intervistati reputano infatti soddisfacente la
qualità dell'aria e la disponibilità di verde
pubblico, mentre percentuali un po' inferiori (65%















— decisamente	 insufficiente appare la	 situazione	 dei
tras p orti (servizi pubblici innanzitutto) : solo
riguardo la scorrevolezza del traffico veicolare
prevalgono coloro che esprimono soddisfazione
rispetto a quelli di parere contrario;
— a luci ed ombre sip resenta la situazione degli altri
servizipubblici mentre è alta la soddisfazione per
il funzionamento degli uffici pubblici (anagrafe,
uffici tributari ecc .) (89 .2% coloro che si
dichiarano soddisfatti), la maggioranza degli
intervistati (55% circa) si ritiene insoddisfatta per
quanto riguarda i servizi sociali propriamente detti
(assistenza agli anziani, ai portatori di handicap
ecc .).
Passando ad esaminare le valutazioni espresse dai residenti
delle singole aree emergono, come accennato, vistose









intervistati sui diversi servizi e fattori di qualità della vita della zona
	
di
residenza (val . %)
Soddisfacente Insoddisfacente Totale
A) Ambiente
- Qualità dell'aria 78,2 21,8 100,0
- Gestione dei
	
rifiuti 74,4 25,6 100,0
- Inquinamento acustico 67,3 32,7 100,0
- Verde pubblico 77,1 22,9 100,0
- Disponibilità e qualità dell'approvvigionamentoidrico 62,8 37,2 100,0
B) Trasporti
- Servizi di trasporto pubblico urbano 34,3 65,7 100,0
- Servizi di
	
trasporto extra urbano 41,4 58,6 100,0
- Parcheggi 49,2 50,8 100,0







(Usl) 69,1 30,9 100,0
C:D
- Ospedali 67,5 32,5 100,0
- Asili nido e servizi per l'infanzia 77,6 22,4 100,0
- Assistenza anziani 55,7 44,3 100,0
- Integrazione portatori handicap 46,0 54,0 100,0
- Assistenza tossicodipendenti 44,2 55,8 100,0




etc .) 89,2 10,8 100,0
- Strutture sportive 65,3 34,7 100,0
- Telefoni 89,1 10,9 100,0
- Casa 69,9 30,1 100,0


















































- Qualità dell'aria 76,7 100,0 23,8 0,0
- Gestione dei
	
rifiuti 77,9 73,9 22,1 26,1
- Inquinamento acustico 68,3 95,8 31,7 4,3
- Verde pubblico 76,9 100,0 23,1 0,0
- Disponibilità e qualità dell'approvvigionamento idrico 76,0 78,3 24,0 21,7
8) Trasporti
- Servizi di trasporto pubblico urbano 16,5 13,6 83,5 86,4
- Servizi di trasporto extra urbano 25,0 0,0 75,0 100,0
- Parcheggi 57,8 65,2 42,2 34,8
C~






(Usl) 80,0 69,6 20,0 30,4
- Ospedali 71,9 10,0 28,1 90,0
- Asili nido e servizi per l'infanzia 78,9 89,5 21,1 20,5
- Assistenza anziani 47,3 77,3 52,7 22,7
- Integrazione portatori handicap 35,6 50,0 64,6 50,0
- Assistenza tossicodipendenti 34,8 0,0 65,2 100,0
- Uffici amministrativi (anagrafici, uffici tributari, etc .) 91,8 90,9 8,2 9,1
- Strutture sportive 55,2 22,7 44,8 77,3
- Telefoni 85,1 91,3 14,9 8,7
- Casa 78,9 91,3 21,1 8,7






























qualità della vita della zona di
	






















- Qualità dell'aria 94,4 54,5 5,6 45,5
- Gestione dei
	
rifiuti 71,1 72,7 28,9 27,3
- Inquinamento acustico 75,6 48,1 24,4 51,9
- Verde pubblico 92,2 54,5 7,8 45,5
- Disponibilità e qualità dell'approvvigionamentoidrico 73,3 29,9 26,7 70,1
8) Trasporti
- Servizi di trasporto pubblico urbano 64,4 27,3 35,6 72,7
ì\D
- Servizi di trasporto extra urbano 78,9 31,2 21,1 68,8
- Parcheggi 41,1 42,9 58,9 57,1










(Usi.) 71,1 50,7 28,9 49,3
- Ospedali 78,9 54,7 21,1 45,3
- Asili nido e servizi per
	
l'infanzia 94,4 51,5 5,6 48,5
- Assistenza anziani 74,4 30,9 25,6 69,1
- Integrazione portatori handicap 64,4 27,4 35,6 72,6







tributari, etc .) 95,6 78,9 4,4 21,1
- Strutture sportive 82,2 69,3 17,8 30,7
- Telefoni 94,4 86,5 5,6 13,5
- Casa 55,6 70,3 44,4 29,7
- Proposte culturali 61,1 37,5 38,9 62,5
Fonte : indagine Censis, 1994
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E' evidente, ad esempio, la discrasia di valutazioni
espresse dai residenti della zona di Lanzo e della Val di
Susa (usi 27, 37 e 36) sui servizi di trasporto pubblico
(ritenuti insoddisfacenti dal 75% e oltre degli





dove le percentuali tra
	
soddisfatti e
insoddisfatti sono sostanzialmente ribaltate.
Particolarmente critica appare, poi, la situazione
ambientale nella Val di Susa (usi 36), dove la percentuale
degli insoddisfatti è più elevata che nelle altre sub-aree,
particolarmente per quel che riguarda il problema
dell'approvvigionamento idrico (70 .1% lo ritiene
insoddisfacente) (tab . 5 .31).
Per Quanto riguarda i servizi sociali giudizi negativi sono
es p ressi inprevalenza dagli abitanti della Vai di Susa
	 e
della	 zona	 di	 Ciriè (usi 36 e 27) : l'assistenza agli
anziani, ai por tatori di handicap e ai tossicodipendenti
sono ritenuti insoddisfacenti dal 60-70% dei residenti di
queste zone.
Alcune differenze di giudizio tra residenti delle diverse
aree si ritrovano anche nella identificazione dei maggiori
problemi della zona di residenza degli intervistati (tabb.
5 .32 e 5 .33) . Mentre, infatti, vi è omogeneità di
valutazione nel ritenere le scarse opportunità lavorative
per i giovani il maggiore problema della zona di residenza
(sia pure con diverso grado di concordanza tra residenti
delle diverse sub aree) vistose differenze di giudizio si
registrano nella gerachizzazione delle altre questioni
sociali : l'alto costo della vita è considerato un problema
dal 71 .1% degli abitanti della Val Sangone, ma meno del 30%
dei residenti in Val di Susa sono dello stesso parere ; la
difficoltà di mobilità è sentita da oltre la metà degli
abitanti della zona di Lanzo, ma non è segnalata come





5 .32 - I maqqiori problemi della Val di
	














- scarse opportunità lavorative per i giovani 66,2 92,2
- costo della vita (escluso abitazioni) 28,6 71,1
- difficoltà di mobilità 24,7 0,0
- costo delle abitazioni (in affitto e in vendita) 23,4 27,8
- carenza di
	
manifestazioni culturali e di animazione sociale 15,6 6,7
- inquinamento 14,3 0,0
- altro 6,5 0,0
(*)
	












maggiori p roblemi della Val di
	
Lanzo secondo il parere dei
	





Usl 27 Usl 37
- scarse opportunità lavorative per i giovani
	
66,3 52,2
- costo della vita (escluso abitazioni)
	
30,7 43,5
- difficoltà di mobilità
	
33,7 52,2
- costo delle abitazioni
	






















abitazioni è avvertito come un problema dagli abitanti delle
Val di Susa e Sangone (23 .4% e 27 .8% gli intervistati che
hanno espresso quest'opinione nelle due zone), ma lo è molto
meno nella zona di Lanzo e Ciriè.
Infine si è cercato di trarre indicazioni sul genere di
aspettative dei residenti delle Valli domandando loro in
quale zona desiderassero vivere in caso di trasferimento
(tab . 5 .34) . Il fatto che il 44 .3% degli intervistati abbia
indicato un altro comune della provincia di Torino
rappresenta un segnale sicuramente positivo, di attaccamento
forte al territorio, tanto più significativo in un momento
di crisi quale quello odierno e in una terra di immigrazione
quale quella torinese (e si è visto quanti immigrati
compongano il tessuto sociale delle Valli) . Può far
riflettere, però, come il 10% degli intervistati abbia
indicato nella Francia il luogo preferito per un eventuale
cambiamento di residenza : se, come si è visto, i rapporti
con i transalpini sono, dal punto di vista della vista delle
famiglie, sostanzialmente inesistenti, la diffusa
aspirazione a vivere in Francia ha forse le sue basi in un
atteggiamento di sudditanza psicologica e di "mitizzazione"
di un paese vicino, tante volte additato, anche dagli
opinion leader locali, come esempio da emulare.
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Tab . 5 .34 - Luogo	 p referito	 ber	 un	 eventuale	 cambiamento	 di
residenza (vai . %)
%
- un altro comune della provincia di Torino
	
44,3
















6 .1 . Introduzione
Le sfide che oggi si aprono al comparto artigiano rispetto
al processo di globalizzazione dei mercati e
all'accelerazione dei fenomeni di cambiamento a livello
produttivo e commerciale (che com'è noto vengono
generalmente meglio assorbiti dalla grande impresa) sono
sostanzialmente riconducibili alla capacità di:
- superare i limiti delle piccolissime dimensioni,
favorendo lo sviluppo di forme di cooperazione
interaziendale, per aprirsi all'ambiente esterno
(incentivare la domanda di innovazione);
- internalizzare, per questa via, conoscenze e
innovazioni strategiche;
- dotarsi di servizi e/o strutture che permettano al
sistema di "autoriprodursi" verso più elevati livelli
di efficienza e di efficacia (in termini
imprenditoriali, professionali, tecnologici, di
mercato).
Queste capacità appaiono tanto più difficili da realizzare
in contesti geografici, quali quelli montani, dove le
caratteristiche morfologiche del territorio accentuano le
condizioni di isolamento ed ostacolano i rapporti di
collaborazione tra le imprese locali e le imprese esterne,
nonchè il flusso di informazioni ad elevato valore aggiunto
necessarie per la competizione.
In tal senso, la politica dell'Unione Europea a supporto
della piccola impresa e dell'artigianato ha riconosciuto
l'importanza del riequilibrio territoriale tra aree
periferiche (svantaggiate) ed aree centrali, prevedendo a
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favore delle prime interventi per il miglioramento delle
infrastrutture, la promozione di investimenti in operazioni
di ristrutturazione ed ammodernamento aziendali,
l'acquisizione di servizi reali da parte delle piccole
imprese.
L'artigianato, e in particolare quello tipico, in quanto
modo di produzione generalmente imperniato su un sistema di
valori, abilità e percezioni profondamente radicato nel
territorio, sperimenta inoltre recentemente nelle aree di
montagna una tendenza ad essere riscoperto in relazione al
suo collegamento con le attività agricole e turistiche
(artigianato alimentare, agriturismo, . . .).
Anche da questo punto di vista le ultime normative
comunitarie (Reg . 2078/92) dispongono incentivi specifici
per lo sviluppo di una integrazione tra settore primario e
settore artigiano, al fine di rendere maggiormente
significativo il processo di valorizzazione complessiva
delle risorse locali.
Obbiettivo delle pagine seguenti è di analizzare, rispetto
alle tendenze evolutive appena osservate e all'interno della
Provincia di Torino, la posizione dell'artigianato in Val di
Susa (Usi 36), in Val Sangone (Usi 35), nelle Valli di Lanzo
(Usi 37) e nell'area di Ciriè (Usi 27), rilevandone la
struttura e le specializzazioni (par
.6 .2), l'evoluzione
recente (par . 6
.3) ed i principali punti di debolezza che ne
condizionano lo sviluppo (par . 6 .4), per poi suggerire nelle
conclusioni alcune proposte di intervento che mirino alla
soluzione dei problemi esistenti.
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6 .2 . La	 struttura del settoreartigianoinVal di Susa, in Vai
Sangone e nelle Valli di Lanzo
Pur nei limiti della scarsità di informazioni statistiche a
disposizione, appare tuttavia possibile fornire un quadro
strutturale sufficiente dell'artigianato nelle aree in
esame.
All'inizio degli anni '90 sono complessivamente presenti in
questi territori quasi 5300 im prese artigiane, pari al 9% di
quelle provinciali . Esse sono distribuite:
— per il 42,3% (oltre 2200 aziende) in Val di Susa;
— per il 12,5% (più di 650) in Vai Sangone;
— per il 13,7% (720) nelle Valli di Lanzo;
— per il 31,5% (oltre 1650) nell'area pedemontana di
Ciriè.
Considerando un valore medio di due addetti per impresa, è
possibile stimare l'occupazione "ufficiale" presente in
circa 11000 unità . Questa cifra andrebbe infatti integrata
con quella, di difficile rilevazione ma sicuramente non
trascurabile, relativa alle situazioni di lavoro a domicilio
e di lavoro nero.
Come si può osservare (tab . 6 .1), il comprensorio analizzato
evidenzia un tasso	 di	 diffusione	 del	 settore	 artigiano
(imprese in rapporto alla popolazione residente)
sensibilmente superiore a Duello registrato in ambito
















Numero Imprese Artigiane (1) 2 .224 659 720 1 .658 58 .689
Popolazione residente (2) 81 .474 23 .400 25 .686 55 .805 2 .230 .169
Tasso di diffusione 27,3 28,2 28,0 29,7 26,3
(1)(2) x 1000










































































































































e/o più distanti dall'area centrale.
































































































































































Tab. 6 .2 - Distribuzione territoriale delle imprese artigiane nelle USL della
Val di Susa . Val Sangone, Valli di Lanzo e dell'area di Cirieè - 1991
USL V.A. %








S. Antonio di Susa






























































































Fonte: elaborazione Censis su dati CCIAA di Torino
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Tab . 6 .3 - Imprese della Val di Susa, Val Sangone, delle Valli di Lanzo e dell'arca di Cirie è iscritte all'Albo Artigiani della











Ferro e metalli 263 69 82 197 6 .381
Galvanici-vernici 5 4 - 6 290
Installatori impianti 303 99 77 208 7 .272
Abbigliamento pellicciai 70 21 30 63 3 .715
Tessiture-ricami 2 2 2 12 248
Cuoio-calzature 12 4 3 13 774
Orafi-orologiai 9 5 - 5 497
Legno 119 21 50 106 2 .522
Arredamento 26 10 5 29 905
Vetro-ceramica t 1 6 - 5 384
Grafici e affini 39 7 5 19 1 .397
Trasporti 171 56 68 166 6 .671
Edilizia e affini 540 167 206 390 9 .064
Innbianch .-decorat . 92 30 23 63 2 .463
Materie plastiche 16 6 5 7 394
Altri
(servizi alla persona, diversi) 546 152 164 369 15 .662
Totale 2 .224 659 720 1 .658 58 .639





Imprese della Val di Susa, Val Sangone, delle Valli di Lanzo e dell'arca di Ciriè iscritte all'Albo Artigiani della












Ferro e metalli 11,8 10,5 11,4 11,9 10,9
Galvanici-vernici 0,2 0,6 - 0,4 0,5
Installatori impianti 13,6 15,0 10,7 12,6 12,4
Abbigliamento-pellicciai 3,1 3,2 4,2 3,8 6,3
Tessiture-ricami 0,1 0,3 ns 0,7 0,4
Cuoio-calzature 0,6 0,6 0,4 0,8 1,3
Orafi-orologiai 0,4 0,7 - 0,3 0,8
Legno 5,4 3,2 6,9 6,3 4,3
Arredamento 1,2 1,5 0,7 1,7 1,5
Vetro-ceramica 0,5 0,9 - 0,3 0,7
Grafici e affini 1,8 1,1 0,7 1,1 2,4
Trasporti 7,7 8,5 9,4 10,0 11,4
Edilizia e affini 24,3 25,3 28,6 23,6 15,5
Inìbianch .-decorat . 4,1 4,6 3,2 3,8 4,2
Materie plastiche 0,7 0,9 0,7 0,4 0,7
Altri
(servizi alla persona, diversi) 24,6 23,1 22,8 22,2 26,7
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
Fonte : elaborazione Censis su dati CCIAA di Torino
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metallici, ecc .), al terzo posto in graduatoria, può essere
rilevata una modesta specializzazione per la zona di Ciriè e
per la Val di Susa (rispettivamente 11,9% e 11,8% contro
10,9%).
Nell'ambito dei settori manifatturieri 	 "tradizionali"
(abbigliamento, tessiture, calzature, cuoio, orafo, legno,
vetro, ceramica), che pesano all'interno dell'artigianato
locale per una quota di aziende compresa tra il 10 e il 12
per cento (a seconda dei sottosistemi territoriali
considerati), mostrano una particolare diffusione rispetto
alla media provinciale le attività per la lavorazione 	 del ,
legno (specie nelle Valli di Lanzo e in Val di Susa), mentre
risultano generalmente sottorappresentate a tal proposito le
attività relative all'abbigliamento e alla lavorazione del
cuoio/calzature.
Non costituisce da questo punto di vista un settore di
specializzazione anche il comparto dei trasporti, sebbene
esso incida sulla popolazione di imprese artigiane locali
per circa 1'8-10%.
Da rilevare infine, sempre rispetto alla situazione
esistente nella Provincia di Torino nel suo complesso, la
minore presenza nel comprensorio e nelle sue sub—aree delle
attività relative alla voce "altri settori", riconducibili
principalmente all'artigianato di servizio (cfr . in




6 .3 . Le tendenze evolutive
6 .3 .1 . La Vai di Susa
Il settore	 artigiano ha conosciuto in	 Val	 di	 Susa un
processo di sviluppo che risulta correlato ad alcuni
fenomeni e dinamiche generali di origine 	 essenzialmente
esterna.
Con riguardo al comparto edilizio—impiantistico, esso ha
sperimentato una crescita notevole grazie al processo di
allargamento del bacino residenziale dell'area metropolitana
torinese (cfr . la domanda di prime case, che ha interessato
soprattutto la bassa valle), nonchè allo sviluppo del
fenomeno turistico (cfr . la richiesta di seconde case per
vacanze, che ha riguardato in particolare l'alta valle).
L'edilizia ha quindi risentito della positiva evoluzione
demografica : la popolazione residente tra il 1981 ed il 1991
è aumentata in Val di Susa del 2% (da 63 .583 a 64 .839
abitanti), mentre è rimasta sostanzialmente stabile (+ 0,6%)
se riferita all'insieme delle Comunità Montane della
Provincia di Torino.
A questo si è aggiunta anche la spinta esercitata dai lavori
per la realizzazione di importanti infrastrutture viarie
(l'autostrada Torino—Bardonecchia in primo luogo), in
connessione col ruolo centrale svolto dalla Val di Susa
quale asse di comunicazione internazionale tra l'Italia e i
paesi dell'Europa centro—occidentale.
Questa caratteristica della valle spiega altresì la
diffusione delle attività del settore trasportistico.
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Il comparto metalmeccanico si è d'altro canto sviluppato
sulla scia dei fenomeni di indotto innescati dalle grandi
imprese siderurgiche e meccaniche presenti nell'area (ma con
capitale di origine generalmente esterna), appartenenti al
gruppo Fiat (Teksid di Buttigliera Alta) e non (Vertek - ex
Moncenisio -, Cravetto, Ferrero per citarne alcune).
Ha conosciuto invece svilup p i Doco significativi un settore
autoctono	 auale	 auello	 dell'artigianato	 ti p ico/artistico.
Essendo la Val di Susa un'area di transito, ciò ha infatti
probabilmente ostacolato la formazione storica di
specializzazioni specifiche e quindi di una tradizione in
tal senso . Unica presenza di un certo rilievo da segnalare è
quella nell'area di Bardonecchia di alcuni intarsiatori e di
una Scuola del Legno.
Grazie alla disponibilità di dati sulla consistenza delle
imprese artigiane nel 1975 (si veda il "Progetto Integrato
della Valle di Susa" redatto nei primi anni '80 dalla
Comunità Montana Bassa Val Susa e Val Cenischia) è possibile
osservare il trend evolutivo di lungo periodo sperimentato
dai principali comparti dell'artigianato locale.
Come si può notare (tab . 6 .5), dalla metà degli anni '70 ad
oggi la crescita del settore è stata fondata sullo sviluppo
delle attività edilizie-impiantistiche (+ 33,3%) nonchè di
quelle generalmente appartenenti all'artigianato di servizio
(+ 32,9%).
L'aumento del numero di imprese registrato in questi settori
(+ 610 unità) ha infatti più che compensato la flessione
conosciuta in tal senso dal comparto metalmeccanico (- 135
imprese, pari al 33,9%), permettendo al settore artigiano




Tab . 6 .5 - Evoluzione delle imprese artigiane in Vai di Susa tra il 1975 ed il 1991




























Fonte: elaborazione Censis su dati CCIAA della Provincia di Torino (per il 1975 i dati sono contenuti nel
rapporto edito dalla Comunità Montana Bassa Val di Susa "Progetto Integrato Valle di Susa")
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La crisi della siderurgia ed i processi di ristrutturazione
della grande impresa che hanno caratterizzato questo
periodo, hanno determinato una perdita consistente della
vocazione industriale dell'area (cfr . la distruzione di
circa 8000 posti di lavoro nonchè l'utilizzo massiccio degli
"ammortizzatori sociali" — cassa integrazione e mobilità) e
soprattutto della Bassa Valle di Susa, coinvolgendo in
questo processo l'indotto artigiano metalmeccanico.
Purtroppo, anche l'attuale situazione congiunturale si
contraddistingue sempre per le difficoltà di questo settore,
tra l'altro accentuate dalla recessione economica e
dall'inasprimento della pressione fiscale.
Accanto al comp arto metalmeccanico evidenziano comunque
segni di sofferenza le attività artigianali edilizie legate
alla realizzazione e alla manutenzione di opere pubbliche,
soprattutto a causa dell'ultimarsi dei lavori di costruzione
dell'autostrada Torino—Bardonecchia e del ridimensionamento
di alcuni scali ferroviari.
Continuano invece a mostrare una buona tenuta i settori
dell'edilizia residenziale e turistica, nonostante che le
aspettative sfavorevoli delle famiglie (connesse
all'andamento cedente del ciclo economico) abbiano
condizionato negativamente negli ultimi due anni la
propensione all'investimento in prime e seconde case.
Conoscono un trend positivo specialmente le iniziative
artigiane appartenenti all'indotto del turismo (manutenzione
di seconde case e giardini, impianti sportivi, restauri
edilizi, ecc .), cosa come confermano le interviste ai
testimoni privilegiati circa l'evoluzione recente delle
nuove iscrizioni all'Albo .
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6 .3 .2 . La Val Sangone
Lo sviluppo economico dalla Val Sangone è stato storicamente
condizionato dalla caratteristica di essere questa una valle
chiusa, e quindi assente dalle principali direttrici di
traffico.
La mancanza di un transito (di merci, persone, servizi) ha
fatto sì che la crescita economica iniziale dell'area si
basasse sulle capacità di consumo locali, concentrate
nell'insediamento pedemontano di maggiori dimensioni
(Giaveno).
Commercio e agricoltura sono state le attività trainanti,
mentre l'industria ha avuto scarsi sviluppi . In tale
contesto, il settore artigiano si è qualificato so p rattutto
come attività di servizio alla popolazione.
Questo particolarmente nel caso del comparto edilizio,
cresciuto, similmente a quanto visto per la Val di Susa,
grazie ad una evoluzione demografica positiva e allo
sviluppo del turismo (si stima che circa il 20-25% delle
abitazioni esistenti nel comprensorio sia attualmente
costituito da seconde case per vacanze).
Anche recentemente la popolazione locale ha evidenziato un
andamento crescente molto sostenuto (sulla base dei dati del
censimento essa è infatti aumentata nel corso degli anni '80
di quasi il 14%, passando da 20500 a 23400 unità) . Così che,
come si può osservare dalla tab . 6 .4, al settore edilizio e
a quello impiantistico fa oggi capo il 40% dell'artigianato
locale.
Relativamente invece all'artigianato di produzione, che
riguarda soprattutto la metalmeccanica (e in misura minore
la lavorazione del legno e l'abbigliamento), esso ha
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conosciuto storicamente limitati sviluppi per la mancanza
nell'area di un settore manifatturiero trainante e di
imprese medio-grandi capaci di innescare fenomeni di
indotto.
Tra le unità locali dell'industria di significative
dimensioni si possono menzionare una fonderia, una cartiera
ed una manifattura tessile, quest'ultima in stato di crisi
da molti anni.
La presenza nell'area di imprese artigiane metalmeccaniche
si deve quindi agli effetti di "traboccamento" dei processi
di subfornitura attivati dall'industria torinese, e dalla
Fiat in primo luogo.
L'attuale fase congiunturale del settore artigiano in Val
Sangone si caratterizza sempre per una condizione di
relativo sviluppo del comparto edilizio-impiantistico
(questo almeno sino a quando non verranno "esauriti" i piani
di fabbricazione dei comuni, a tuttoggi sfruttati per il 90%
circa), così come sperimenta un'evoluzione favorevole pure
l'indotto artigiano legato al settore turistico.
Nel complesso e nonostante il difficile momento, sembra
comunque evidenziare una condizione di tenuta anche la
popolazione di imprese dell'artigianato metalmeccanico ; la
crisi è avvertita, il calo delle commesse si manifesta con
fenomeni di riduzione dell'occupazione dipendente, ma non si
registrano tuttavia cosiderevoli aumenti nelle cessazioni di
attività.
Un problema che viene invece particolarmente sentito a
livello locale e per il quale si devono registrare parecchie
lamentele è costituito dai numerosi cassaintegrati che si
offrono per lavori sottopagati ed il lavoro nero, favorendo
con questo la creazione di un mercato del lavoro secondario
e sommerso che fa concorrenza a quello "regolare".
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6 .3 .3 . Le Valli di Lanzo e l'area di Ciriè
Anche nelle Valli di Lanzo (Vai di Viù, Val d'Ala, Val
Grande, Valle Inferiore, Valle Tessio—Corio, Bassa Valle)
l'artigiananto ha conosciuto un processo di svilu ppo fondato
principalmente	 sull'espansione	 del	 settore	 edilizio	 e	 di
quello turistico.
Cresciuto in origine come supporto all'attività agricola,
tuttora piuttosto importante (specie a livello di
allevamenti e produzione di latticini — famose sono le tome
locali), il comparto artigiano si è infatti successivamente
specializzato in funzione:
—
da un lato, dalle esigenze provenienti da una
popolazione che mostrava fenomeni di inurbamento
crescente soprattutto nei comuni di bassa quota
(Lanzo, Cafasse, Balangero, Corio, ecc .);
— dall'altro, della domanda di turismo espressa dai non
residenti e che riguarda specialmente le località
della Val di Viù, della Val d'Ala e dalla Val Grande.
Come in Val Sangone, l'industria non ha invece trovato in
queste zone un terreno fertile . Non solo i grandi
stabilimenti sono pochi ma soprattutto non si registra
l'esistenza di un insieme consistente di piccole imprese
manifatturiere e artigiane (come ad esempio accade nella
vicina area del Canavese).
Diversa è invece la situazione in tal senso nell'area
	 di
Ciriè, dove si è assistito allo svilu ppo significativo di un
indotto artigiano a livello industriale, specie nel settore
meccanico (cfr




Scarsamente diffuso è infine l'artigianato tipico-artistico,
che conta qualche presenza nel comparto dei vimini e della
filatura della lana . Poco significativo a questo proposito è
anche il settore del legno (esiste qualcosa a Ceres e
Cantoira), che generalmente non si distingue per una
produzione di pregio.
Rispetto alla metà degli anni '70, l'artigianato ha
sperimentato nelle Valli di Lanzo, come del resto
solitamente altrove, un incremento della popolazione
d'imprese (tab . 6 .6) . Le aziende sono infatti cresciute del
13% passando da 610 a 689 . Il fenomeno è stato
particolarmente evidente nella Valle Tessio-Corio (+ 31,2%)
e in Val Grande (+ 18,2%), mentre a livello settoriale (tab.
6 .7) ha riguardato con forza il settore dei servizi, meno
quello dei trasporti e quello edilizio (nel caso delle
imprese artigiane manifatturiere l'evoluzione è stata
negativa).
La dinamica poco accentuata del settore edilizio può trovare
in parte spiegazione nell'esistenza di un sensibile fenomeno
di spopolamento : tra il 1981 ed il 1991 i residenti del
comprensorio della Comunità Montana sono infatti diminuiti
del 4,4% (da 25 .422 a 24 .305).
Attualmente il settore artigiano vive all'interno delle
Valli di Lanzo un momento difficile, registrando parecchie
cessazioni di attività, soprattutto nei comparti
dell'edilizia, dell'impiantistica, del legno . Sono al
contrario molto esigue le nuove iscrizioni all'albo, che
comunque riguardano spesso non tanto nuove iniziative bensì
la coadiuvanza di famigliari in aziende preesistenti.
In questo contesto non soffrono, ma anzi si sviluppano, solo
le attività connesse al turismo (cfr
. in tal senso anche la
crescita sensibile del fenomeno agrituristico).
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Tab . 6 .6 - Evoluzione delle imprese artigiane nelle Valli di Lanzo (Usi 37)(*) tra il 1976 ed il 1991
1976 1991 v . %




Val d'Ala 60 67 +11,7
Ala di Stura 15 22
Balme 1 1
Ceres 44 44




Totale zona alpina 145 162 +11,7




Valle Tessio-Corio 93 122 +31,2
Coassolo 27 32
Conio 61 85
Monastero di Lanzo 5 5





Totale 610 689 +13,0
(*) Non sono inclusi i comuni di Vallo Torinese e Varisella
Fonte : elaborazione Censis su dati CCIAA di Torino (per il 1976 contenuti nell'ultimo




.7 - Evoluzione dell'artigianato nelle Valli di Lanzo (Usi 37) (*), per macrosettori -
1976 e 1991 .





















(*) Non sono inclusi i comuni di Vallo Torinese e Varisella
Fonte : elaborazione Censis su dati CCIAA di Torino (per il 1976 contenuti
nell'ultimo Piano di Sviluppo della Comunità Montana Valli di Lanzo)
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Per quanto concerne invece l'indotto artigiano
metalmeccanico, concentrato soprattutto nell'area di Ciriè,
esso sconta gli effetti di una situazione congiunturale
negativa, che si evidenziano in una drastica riduzione delle
commesse ed in fenomeni di espulsione della forza lavoro .
w979aca6
6 .4 . I principali problemi del settore artigiano locale
All'interno delle aree considerate, il settore artigiano
sperimenta problematiche comuni riconducibili ai seguenti
aspetti.
Emerge anzitutto come la maggioranza delle im prese lavori su
commessa e risulti fortemente dipendente dal cliente, che
fornisce spesso disegni, materie prime, semilavorati.
Soprattutto deve essere sottolineato che in molti casi il
numero di committenti per azienda è estremamente basso, per
cui esiste quale consistente punto di debolezza l'incapacità
di distribuire su più clienti il rischio di improvvisi
cedimenti congiunturali del mercato.
A questo fatto dobbiamo aggiungere la presenza di una gamma
di produzione limitata e di prodotti generalmente a basso
valore aggiunto unitario . La combinazione di questi due
fattori fa in modo che uno dei nodi critici delle imprese
artigiane sia quello della determinazione del punto di
pareggio tra produzione e ricavi, che deve essere
controllato non solo verso il basso ma anche verso l'alto.
Per una impresa artigiana decidere infatti di aumentare la
produzione significa intraprendere una serie di investimenti
in macchinari, risorse umane, immobili, ecc . particolarmente
onerosi . Tuttavia la forte dipendenza dal committente ed una
brusca inversione di tendenza del mercato con la conseguente
decelerazione della domanda (cfr . la situazione attuale)
determinano un sovradimensionamento degli investimenti
compiuti e causano tensioni a livello finanziario . Per cui
il break-evenpoint per le imprese artigiane risulta avere




Per quanto riguarda invece la sfera della produzione, si
riscontra una notevole arretratezza nelle tecniche
produttive, essendo diffuse situazioni in cui si lavora con
macchine tradizionali o addirittura con tecniche manuali,
mentre risultano minoritarie le aziende che utilizzano
macchine a controllo numerico (e tanto meno sistemi CAD-
CAM) . Anche la qualità dell'ambiente di lavoro risente della
scarsa "tensione" innovativa mostrata dalle imprese, per cui
molte di esse evidenziano problemi rilevanti
nell'adeguamento alle normative anti-inquinamento (da
rumore, chimico e da rifiuti).
Ciò è tanto più un punto di debolezza in una fase quale
quella attuale caratterizzata da un innalzamento delle
richieste nei livelli qualitativi della produzione da parte
del committente . Si osserva infatti un numero crescente di
medie e grandi imprese che si rivolge al di fuori della
provincia e della regione per l'acquisto di componenti e
semilavorati, causando con questo seri contraccolpi sulle
imprese di subfornitura.
I processi innovativi (sia di prodotto che di processo) sono
così il più delle volte il frutto non tanto di una precisa
scelta strategica quanto piuttosto di un affannoso
adeguamento alla domanda del mercato, in qualche modo
imposto dalla committenza (soprattutto per quanto concerne
l'introduzione di criteri per la qualità).
Questo perchè operano più in generale diversi fattori di
ritardo nella diffusione delle innovazioni tra le imprese
artigiane:
- innanzitutto, la presenza, nelle imprese artigiane di
una scarsa percezione dei propri punti di forza e di
debolezza, e quindi di una forte resistenza a




la persistenza di un mercato del'innovazione poco
trasparente, in cui i costi di accesso non sono
generalmente sostenibili dalle piccole imprese;
— l'esistenza di ostacoli alla comunicazione e
all'apprendimento;
— la presenza di "strozzature" nel passaggio dalla
acquisizione dell'informazione alla fase di
applicazione operativa.
L'assenza	 dip rocessi	 di modernizzazione non riguarda
comunque solamente l'area della tecnologia ma investe in
maniera ben più grave il 	 livello	 gestionale	 ed
organizzativo, a causa della scarsa sedimentazione in
azienda di una cultura moderna imprenditoriale.
Tematiche quali quelle del controllo di gestione e della
gestione delle risorse umane vengono evidentemente
considerate un terreno di esclusiva applicazione della
grande impresa piuttosto che strumenti dell'attività
aziendale che garantiscono la sopravvivenza e la crescita
delle aziende indi p endentemente dalla loro dimensione.
In tale contesto è quindi facile riscontrare l'esistenza di
forti carenze anche dal punto di vista delle politiche di
commercializzazione.
Le imprese artigiane, come si è visto, operano in un clima
di "costrizione" entro universi limitati, che ne condiziona
le possibilità di sbocco rispetto a mercati diversi da
quelli locali e a nuove nicchie potenziali.
Infatti, abituati ad operare nei confronti di pochi
committenti e spesso in regime di monopsonio, gli artigiani
si limitano spesso a considerare la fornitura del proprio
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prodotto/servizio come un qualcosa che si esaurisce nel
rispetto delle specifiche fornite dal committente,
rinunciando così a ricercare mercati alternativi in comparti
attigui a quelli normalmente serviti (cfr . l'assenza di un
processo di diversificazione della gamma di produzione,
mediante ad esempio la semplice modificazione di alcune
parti del prodotto, sia esso finito o semilavorato).
In tal senso si spiegano anche le difficoltà di accesso al
mercato unico europeo ed ai mercati di esportazione più in
generale . Le imprese artigiane soffrono più delle altre per
l'esistenza di barriere materiali e immateriali agli scambi
intracomunitari, che impongono oneri e costi aggiuntivi.
Si pensi, ad esempio, alle barriere costituite da misure
amministrative adottate in senso protezionistico dai singoli
stati membri, quali le norme riguardanti la sicurezza,
l'imballaggio, l'etichettatura, ecc.
Lo scarso sviluppo all'interno delle imprese artigiane delle
funzioni gestionali, organizzative e commerciali si deve in
gran parte anche alla bassa	 propensione	 ad	 utilizzare	 i
servizi consulenziali ed i servizi reali.
Risulta infatti di estrema complessità e difficoltà
stimolare la domanda ed organizzare una serie di incisive
azioni a livello di consulenza e di formazione permanente
per le imprese
. Ciò sostanzialmente per vincoli di carattere
culturale, economico (scarsa partecipazione finanziaria) e
di tempo da parte dell'impresa.
A questo si deve aggiungere l'assenza di forme coo perative e
consortili, che inibisce la formazione di una sufficiente
"massa critica" di imprese interessate alla realizzazione di
accordi, servizi e strutture comuni (partnership per la
commercializzazione e promozione, azioni a supporto del
processo di internazionalizzazione delle imprese artigiane,
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iniziative per l'accesso ai servizi reali e la diffusione
dell'innovazione tecnologica ed organizzativa).
Da questo punto di vista non si possono infatti registrare
esperienze significative nè in Val di Susa, nè in Vai
Sangone nè tanto meno nelle Valli di Lanzo, ma piuttosto
iniziative (per la verità scarsissime) che hanno conosciuto
una sorte avversa . Si pensi ad esempio al tentativo,
promosso dalla Comunità Montana, di realizzare in Val di
Susa un marchio di qualità per alcune produzioni tipiche
(legno, formaggi), successivamente fallito per la mancata
adesione di un numero minimo di imprese realmente
interessate.
Tra i punti di debolezza del comparto va menzionata anche la
sostanziale assenza di momenti promozionali a supporto
dell'artigianato tipico . Dall'analisi del calendario
fieristico regionale risulta che nelle aree oggetto di
studio (che contano nel complesso ben 80 comuni) solo a
Traves di Lanzo e in parte a Noie sono in programma
manifestazioni specifiche (rispettivamente la "Rassegna
commerciale dell'artigianato e dei prodotti tipici locali" e
l'Expò nolese).
In passato (1987—88) anche a Susa si era tenuta l'Expò,
promossa dalla Comunità Montana con l'obbiettivo di creare
un momento espositivo che fosse lo specchio dell'artigianato
della valle . La manifestazione ha tuttavia assunto col tempo
un carattere meramente commerciale, perdendo le finalità







ostacoli	 al	 processo	 di
rilocalizzazione delle imprese artigiane in aree attrezzate,
determinati da problemi :
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- di mobilità (cfr . il carattere generalmente
famigliare delle attività, per cui l'officina risulta
spesso annessa all'abitazione di residenza ; il
mercato prevalentemente locale dell'impresa, per cui
lo spostamento dell'azienda in un'altra area comporta
il rischio di perdere la clientela acquisita ; la
scarsa disponibilità dei lavoratori a seguire
l'azienda che si rilocalizza ; la scarsa offerta di
servizi essenziali di base nelle nuove aree
attrezzate);
-
finanziari, connessi all'alto costo dell'operazione
(cfr . gli elevati prezzi dei terreni e degli
immobili) ; da questo punto di vista si deve infatti
considerare che la maggioranza degli artigiani lavora
in locali presi in affitto;
- di adeguamento alle normative anti-inquinamento.
In questo contesto si pone comunque anche il problema del
riutilizzo degli edifici industriali dismessi (cfr
. al
riguardo lo studio della Comunità Montana Bassa Valle di
Susa dei primi anni '80)
. Esistono infatti numerosi
capannoni industriali da recuperare in zone accessibili e
questo determina spesso un problema di "trade-off" tra




6 .5 . Leopportunitàdi sviluppo e gli interventiauspicabili
Rispetto alle tendenze che sono state presentate
nell'introduzione come un'evoluzione positiva
dell'artigianato, emerge come nelle aree in esame questo
settore stia attraversando una situazione particolarmente
difficile, vista l'esitenza di due nodi fondamentali
sostanzialmente irrisolti:
- l'assenza di forme coo perative e di associazionismo
interaziendale, nonchè di una tradizione in tal
senso;
	
- la bassapropensione	 all'innovazione e all'utilizzo
di servizi esterni generalmente mostrata dalle
imprese artigiane locali.
Appare ad ogni modo imprescindibile operare nella direzione
di "ribaltare i termini della questione" se si vuole
costruire un nuovo modello di sviluppo per l'artigianato nel
comprensorio.
Questo soprattutto in vista delle opportunità che possono
presentarsi nel prossimo futuro.
Si pensi in tal senso, nel caso della Val di Susa,
all'occasione dei mondiali di sci che si disputeranno a
Sestriere nel 1997, e alla cui preparazione potranno
partecipare (una volta adeguatamente attrezzate) le aziende
artigiane locali ; ma pure alla prevista realizzazione della
linea ferroviaria ad alta velocità Torino-Lione, che potrà
"ridare fiato" alle imprese dell'indotto oggi in difficoltà
per la conclusione dei lavori di costruzione
dell'autostrada
. La proposta di istituzione di un sistema
informativo sugli Appalti può rappresentare un contributo
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concreto per facilitare l'accesso dell'artigiano locale alle
opportunità che si offriranno nel territorio (cfr . Vol . I)
All'interno delle valli considerate, l'artigianato potrà
continuare a trarre impulso dallo sviluppo del settore
turistico, sia relativamente alle attività edilizie ed
impiantistiche, sia relativamente a quelle dell'indotto "di
servizio".
E' possibile prevedere inoltre (così come conferma già
l'esistenza di diverse e fortunate iniziative in tal senso)
una crescita significativa (seppur non massiccia)
dell'agriturismo e quindi per riflesso anche di un
artigianato in campo alimentare e/o dell'attrezzistica
sportiva (cfr . ad esempio in quest'ultimo caso la produzione
di attrezzature per la pratica dell'equitazione).
Per la realizzazione di queste opportunità, si potrà contare
anche su un rinnovato ruolo della Comunità Montana (ex L.
142/90) quale ente locale sovracomunale impegnato in azioni
di programmazione e di coordinamento rispetto alla tutela e
valorizzazione del territorio nonchè alla promozione dello
sviluppo socio-economico.
A tale proposito la Regione Piemonte, attraverso la L .R.
28/92, ha ulteriormente precisato finalità e funzioni delle
Comunità Montane, prevedendo anche la gestione da parte
delle stesse di funzioni proprie dei comuni, da esercitarsi
in forma associata.
Rispetto alla positiva evoluzione della normativa occorre
comunque sottolineare che risulterà ad ogni modo scarsa
l'operatività dell'ente in assenza di adeguati finanziamenti
e di un coinvolgimento attivo di tutte le componenti della




Risulta, in ogni modo pregiudiziale assicurare	 il
coordinamento delle diverse 	 iniziative	 locali, ad evitare
inutili sovrapposizioni e sterili contrapposizioni tra
progetti nati in comunità locali anche molto vicine tra
loro.
Si pensi in tal senso ai progetti della Comunità Montana
Bassa Val Susa finalizzati a:
- la creazione di un ecomuseo e di itinerari turistici
relativi ai piccoli musei, all'artigianato attivo,
ecc .;
-
la realizzazione di un progetto di collaborazione
Comunità-Artigiani-Scuola-Anziani per la ricerca e lo
sviluppo di forme artigianali "perse";
- il reperimento di un nucleo caratteristico da
strutturare come "centro di arti e mestieri"
attrezzato per eventuali esposizioni, conferenze e
incontri;
- la realizzazione di un centro di formazione
professionale ad indirizzo tecnico;
- il recupero della vocazione industriale ed
artigianale della valle attraverso il riutilizzo di
edifici industriali dismessi e delle aree degradate,
nonchè all'istituzione di una Agenzia di Promozione
delle attività economiche della valle;
- il recupero delle infrastrutture autoportuali di
Susa;
- la realizzazione del Tecnopolo di Avigliana,
iniziativa molto importante nei confronti dei temi
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dell'innovazione di prodotto e di processo che potrà,
se adeguatamente attrezzata per azioni di
trasferimento tecnologico, assicurare effetti di
"spin—off" alle piccole imprese manifatturiere e
artigiane locali.
Perchè la progettualità locale possa concretizzarsi in
interventi generali e complessi di supporto allo sviluppo
dell'artigianato devono essere comunque stimolate anche
iniziative a livello individuale che mirino a rafforzare le
strutture e le condotte strategiche delle imprese,
utilizzando al meglio gli strumenti di incentivazione




— le aree attrezzate;
- la riconversione produttiva;
- i finanziamenti;
— le aree di declino industriale.
Cooperazione
La L .R
. 17/1985 finanzia investimenti per infrastrutture,
strutture di laboratori e macchinari all'interno di aree
attrezzate artigiane nonchè di aree che utilizzano immobili
industriali da ristrutturare e di piani particolareggiati
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per i centri storici . Il contributo, rivolto a consorzi e
società consortili tra imprese artigiane, è in conto
capitale (fondo perduto) in misura non superiore al 40% (60%
per iniziative localizzate in territori montani) della spesa
riconosciuta ammissibile e con un importo massimo di 500
milioni.
Da segnalare anche la L .N . 240/81 che incentiva investimenti
fissi e investimenti in beni immateriali promossi da
consorzi di piccole imprese.
La politica della Cee incoraggia d'altra parte la
cooperazione e le forme di associazione tra imprese di stati
diversi . E' questo un passaggio privilegiato che consente di
accrescere la flessibilità delle imprese e di acquistare la
dimensione critica necessaria per il miglioramento delle
posizioni competitive ; permette altresì di identificare e
promuovere nicchie di sviluppo potenziale che consentono
alla piccola impresa di diversificare la sua azione a
livello tecnico—produttivo e di mercato.
I principali strumenti comunitari in tal senso sono:
— il Bureau de Rapprochement des Enterprises (BRE), per
assistere le imprese nella ricerca e negoziazione
degli accordi di cooperazione;
— BC Net, Business Cooperation Network, un sistema
informatico che ospita le richieste di collaborazione
provenienti dalle imprese degli stati membri e
dell'EFTA;
— Europartenariati, manifestazioni organizzate in
regioni a ritardo di sviluppo in cui gli imprenditori
locali incontrano imprenditori di altre regioni




Enterprise, per stimolare contatti tra imprenditori e
creare cooperazioni tra piccole imprese di almeno tre
regioni di tre stati differenti;
-
Gruppo Europeo di Interesse Economico (GEIE), per
risolvere problemi di carattere giuridico.
Innovazione
La L .R . 56/1986 finanzia progetti di innovazione di prodotto
e di processo individuando quali settori prioritari di
intervento (tra gli altri) la difesa dell'ambiente, il
risparmio energetico, le tecnologie informatiche e di
telecomunicazioni, i progetti di qualità.
Accanto ad essa, la L .N . 317/91 che promuove gli
investimenti produttivi innovativi e l'acquisto di servizi
reali destinati all'aumento della produttività, e la L .N.
1329/1965 (Sabbatini) per l'acquisto di macchinari e
imp ianti di nuova fabbricazione.
A livello comunitario operano invece i Fondi BEI per nuovi
investimenti produttivi ed i BIC (Business Innovation
Centre) per lo sviluppo di imprese fortemente innovative (a
quest'ultimo proposito deve essere ricordata la presenza
nell'area torinese del BIC Piemonte).
Vanno nella direzione dell'innovazione anche il processo di
semplificazione delle normative comunitarie, attraverso
l'armonizzazione degli standard tecnici e delle disposizioni
amministrative e fiscali, nonchè la diffusione delle
informazioni riguardanti i progetti, gli appalti e la




La L .R . 64/1979 incentiva la realizzazione di aree
attrezzate artigiane, mediante un contributo in conto
capitale (fondo perduto) sulla spesa ritenuta ammissibile
per opere di urbanizzazione primaria fino al 100%.
Destinatari sono i comuni e i loro consorzi.
La L .R . 9/1980 promuove la predisposizione o l'ampliamento
di aree industriali attrezzate e la realizzazione di
infrastrutture per la razionalizzazione di aree industriali
già esistenti . Eroga contributi in conto capitale (fondo di
rotazione) sulla spesa ritenuta necesaria per l'acquisizione
di terreni ed opere di urbanizzazione, sino al 100% in
favore di Consorzi di Comuni e Comunità montane, sino
all'80% a favore di singoli comuni.
Nell'ambito dei documenti di programmazione regionale sono
state individuate aree industriali di nuovo impianto esterne
all'area torinese nelle zone di Susa e Bussoleno.
A questo riguardo si prevede di approntare nell'arco di due
anni la nuova area attrezzata di S .Antonino, con una
superficie fondiaria di 3,8 HA, che si affiancherà a quella
già esistente (ma esaurita) di 1,9 HA.
Sempre all'interno dei documenti di programmazione
regionale, è prevista la realizzazione di aree attrezzate




I Fondi CECA (L .N . 796/76) promuovono investimenti che
contribuiscono alla creazione di posti di lavoro destinati
con priorità a lavoratori provenienti dal settore
siderurgico.
Finanziamenti
Opera a favore del settore artigiano 1'Artigiancassa, che
finanzia investimenti in laboratori, macchinari e scorte,
con un tasso agevolato (ottobre 1993 : da un minimo del 5,25%
ad un massimo del 7,55%) a seconda del tipo di investimento
e della sua localizzazione.
Accanto da essa, 1'Artigianfidi, che interviene effettuando
il rilascio di garanzie a favore degli istituti di credito
convenzionati.
Le aree di declino industriale
A tale proposito deve essere ricordato l'importante
Regolamento CEE 2081/93, che interessa in Piemonte l'intera
Provincia di Torino ad esclusione di parte del comune
capoluogo e che stanzia per il periodo 1994—96 contributi
per circa 205 milioni di ECU.
Fa perno su due sottoprogrammi che attingono al FERS (Fondo




Mentre quest'ultimo si preoccupa di finanziare iniziative di
formazione professionale, il primo incentiva azioni a
supporto dell'innovazione tecnologica, delle attività
turistiche, degli investimenti produttivi nelle pmi e
nell'artigianato, della realizzazione di aree attrezzate e
del recupero di siti industriali dismessi, dello smaltimento
dei rifiuti industriali e dell'accesso al credito delle pmi.
Nell'ambito del Reg . 2081 dovrebbe operare anche il
"Progetto Interreg II", finalizzato allo sviluppo delle aree
di confine mediante la promozione di reti di collaborazione
comuni a zone contermini attraversate da frontiere interne e
la definizione di progetti per la valorizzazione com plessiva




LA DEBOLEZZA DELL'OFFERTA RICETTIVA TURISTICA:
UN'INDAGINE DIRETTA IN ALTA VAL DI SUSA
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7 .1 . Introduzione
L'indagine diretta sulle imprese turistiche dell'Alta Val di
Susa nasce dall'esigenza di raccogliere informazioni inedite
sul livello qualitativo e sulle strategie imprenditoriali di
un tessuto aziendale così importante per la crescita lungo
percorsi di sviluppo, quale quello alberghiero, inediti per
la provincia di Torino.
Il questionario, strutturato in 21 domande, è stato
somministrato ai titolari di trenta alberghi di medio-grande
dimensione del comprensorio dei comuni di Bardonecchia,
Cesana, Claviere e Sestriere . Il campione considerato non è
dunque statisticamente rappresentativo dall'intero universo
dell'offerta alberghiera locale poiché ne considera il
segmento medio-alto, trascurandone la frangia delle imprese
di piccola e piccolissima dimensione . La scelta di un panel
di realtà aziendali più grandi e strutturate può permettere
di valutare le tendenze e le condizioni della recettività
turistica che sarà maggiormente sottoposta a sollecitazioni
dai prossimi campionati invernali 1997 e può consentire di
verificare l'opportunità/necessità di un adeguamento
quantitativo e qualificativo della struttura alberghiera,
tale da soddisfare la pressione delle domande nei prossimi
anni e la concorrenza di altre località turistiche.
I quesiti sottoposti al campione di imprese alberghiere
(strutture aziendale, caratteristiche della clientela e
della domanda, reperimento della manodopera, servizi
offerti, attività di promozione, ostacoli allo sviluppo)
permettono di scattare una fotografia "a tutto tondo" delle
caratteristiche e dei maggiori problemi della ricettività
turistica e della "accoglienza" in Val di Susa.
Per quanto riguarda la lettura dei risultati del sondaggio
si deve infine fare presente che per la diversità della
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composizione dimensionale del campione, si è ritenuto
opportuno in alcune domande di ponderare le risposte con il
numero di posti letto per albergo . Per questo motivo le
domande che richiedevano valutazioni di tipo quantitativo in
termini percentuali (4 in tutto), le frequenze semplici sono
dunque state calcolate in base al numero dei posti letto
invece che in base alle risposte date . In tal modo si è
accresciuta e riequilibrata la significatività delle
risposte in base al peso effettivo in termini di potenziale
recettività delle strutture alberghiere.
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7 .2 . Le caratteristiche strutturali del campione
Le unità alberghiere considerate si distribuiscono tra i
comuni di Bardonecchia e Sestriere (entrambi con il 33,3%
degli alberghi), seguiti da Claviere (20,0%) e Cesana
(13,3%).
La categoria di appartenenza privilegia la classe medio—
bassa con il 43,3% di alberghi a 3 stelle e il 23,3% e 2
stelle (tab . 7 .1) ; mancano hotel a 5 stelle, mentre quelli a
4 stelle costituiscono il 23,3% del campione.
La dimensione media aziendale, come precedentemente
anticipato, risulta elevata rispetto alla media locale e
nazionale considerando che tre alberghi su quattro
dispongono di oltre 21 stanze (tab . 7 .2) ; oltre la metà di
essi (il 53,4%) è dotato di un numero di stanze variabili da
21 a 50, mentre il 23,3% ne possiede oltre 51.
Il periodo d'apertura è esteso a tutto l'anno per il 76,7%
degli alberghi mentre i restanti è limitato alla stagione
invernale.
Si confermano dunque alcune caratteristiche già riscontrate
nell'analisi statistica : una dotazione alberghiera
consistente dal punto di vista della ricettività, ma
standard qualitativi non in linea con quelli della migliore















































7 .3 . La composizione della domanda
Analizzando la provenienza della clientela, si rileva quanto
sia esigua	 la	 componente	 straniera	 dalla domanda (22,4%)
(tab . 7 .3) ; in particolare appare modesta 	 la	 nuota	 dei
francesi (6,3%), soprattutto in un periodo in cui i vantaggi
del cambio dopo la svalutazione della lira nel novembre
1992, hanno permesso un recupero di competitività sui
prezzi.
La semplificazione degli adempimenti doganali del traffico
frontaliero, il deprezzamento della lira nei confronti del
franco, la contiguità territoriale, avrebbero fatto pensare
ad un maggiore afflusso del turismo francese nell'ultimo
periodo.
Gli italiani che si fermano negli hotel del comp rensorio
(77,6%), arrivano dal Piemonte (19,9%), dalla Lombardia
e Liguria (17,7%), ma ovviamente l'esigenza di pernottamento
sembra maggiore per i clienti provenienti dalle altre
regioni non confinanti (40%).
Anche in conseguenza di una tipologia di clientela che
giunge prevalentemente da aree più distanti, il
pernottamento ha una durata superiore alle 3 notti per il
79,3% dei casi in inverno e i 72,0% in estate (tab . 7 .4).
Appare interessante notare come si diversificano
	 le
caratteristiche tipologiche della domanda in base alle
stagione invernale e a quella estiva (tab
. 7 .5).
In quest'ultimo periodo risultano preponderanti le presenze
di persone anziane (37,8%) che, al contrario, in inverno
sono pressoché nulle ; il fenomeno opposto si riscontra per i
gruppi di giovani che prediligono la stagione fredda


























dalle regioni limitrofe (Lombardia e Liguria) 17,7
.
	









dal resto del mondo 16,1



























Meno di 4 notti di pernottamento 28,0 20,7
4 o più notti di pernottamento 72,0 79,3





























Famiglie con bambini 27,1 36,3
Famiglie senza bambini (coppie) 24,0 29,9
Gruppi di giovani 11,1 28,9
Anziani 37,4 2,1
Totale clientela 100,0 100,0
Fonte : indagine Censis, 1994
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Le famiglie, con bambini e senza bambini, costituiscono
tuttavia la parte consistente della domanda privilegiando i
soggiorni invernali (66,2%) rispetto a quelli estivi
(51,1%).
La diversa tipologia dei flussi turistici rispetto alla
clientela dell'albergo e alla stagione appare importante per
poter identificare esigenze di specifici target di
riferimento e dunque adeguare l'offerta dei servizi, la
promozione del prodotto e la politica di marketing delle
strutture alberghiere.
Per quanto attiene alla composizione della clientela si è
infine ritenuto importante domandare agli albergatori
l'andamento dei flussi turistici stranieri negli ultimi tre
anni, che come si è rilevato in precedenza costituiscono una
componente non trascurabile della domanda (22,4%),
suscettibile di variazioni.
Nel complesso ci si trova di fronte ad un giudizio di
sostanziale stabilità e dunque di stazionarietà	 della
presenza	 straniera tanto che gli intervistati
	
si
ripartiscono equamente (33,3%) tra coloro che segnalano una
crescita, coloro che indicano stabilità e coloro che
rilevano una riduzione del fenomeno (tab . 7 .6).
In maggiore dettaglio il giudizio appare però orientato al
pessimismo se si considera la quota delle risposte che
indicano un forte calo (23,3%) contro quelle, che indicano
una forte crescita (13,3%).
La maggiore competitività derivante dalla svalutazione della
lira, come si è accennato, non è stata sufficiente a
recuperare le quote di mercato straniero perdute negli
ultimi anni
. La concorrenza, infatti, non si gioca più
soltanto sul livello dei prezzi, che peraltro i francesi










- in forte crescita 13,3
- in lieve crescita 20,0
- stabile 33,4
- in lieve calo 10,0









infrastrutturale e impiantistica delle stazioni invernali,
sull'insieme di offerte di accoglienza e di "loisir" e sulla





. Occupazione e formazione
Una sezione del questionario è stata dedicata ad indagare
se, e in che misura, il reperimento del personale
rappresenti un problema per le aziende turistiche dell'Alta

















Nella tab . 7 .7 sono sintetizzate le risposte degli
albergatori : l'offerta di lavoro nel settore alberghiero
risulta sovrabbondante dal punto di vista quantitativo
(nessuno ha infatti denunciato problemi quantitativi nel
reperimento del personale), mentre si manifesta qualche
difficoltà di reperimento legato alla qualità del personale
specializzato (33,3%) e non specializzato (13,3%).
In realtà anche la bassa quota di risposte fornite (50%),
evidenziando che non esiste un problema di reperimento di
manodopera, mostra un sostanziale fenomeno di
sottoccupazione e di crisi congiunturale.
La manodopera alberghiera s pecializzata e non s pecializzata
è	 reperita	 inp revalenza nelle	 località	 esterne	 alla
provincia di Torino (rispettivamente per i 59,2% e per il
50,5% dei casi) (tab . 7 .8) ; il personale di direzione,
legato anche ai titolari dell'attività è per lo più di
provenienza locale (58,6%) . Trascurabile invece la quota di
manodopera reperita nell'area metropolitana e sulla
provincia di Torino.
L'attività di formazionep rofessionale del personale risulta
trascurata nell'ultimo anno di riferimento ; solamente il 10%
degli alberghi si sono preoccupati di formare la manodopera
con risorse interne all'azienda e un altro 10% ricorrendo
all'esterno (tab . 7 .9) .
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- personale non specializzato 0,0 13,3
- personale specializzato 0,0 33,3


























- personale non specializzato 27,5 7,0 15,0 50,5 100,0
- personale specializzato 16,8 10,0 14,0 59,2 100,0



































Ricorrendo prevalentementé a risorse interne all'azienda 10,0
Ricorrendo prevalentemente all'esterno 10,0
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Una adeguata professionalità appare invece decisiva in un
settore dove la cultura dell'ospitalità e dell'affidabilità
è uno strumento importante per i mantenimento della
soddisfazione e della fedeltà della clientela . Se quindi è
auspicabile una maggiore attenzione da parte dell'operatore
pubblico nell'istituzione dei corsi di formazione
professionale in modo di riservare più risorse che in
passato al settore turistico è soprattutto sulla "cultura
dell'accoglienza" degli imprenditori che bisognerà agire.
Come per tutti i passaggi di mentalità la sfida appare più
difficile da affrontare e gli strumenti a disposizione meno
idonei per dare un'adeguata risposta ai problemi.
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7 .5 . Dotazione di servizi e strategie d'innovazione
Le strutture alberghiere analizzate mostrano una scarsa
propensione	 allo	 sviluppo	 dell'informatizzazione	 e	 della
telematica, sia come supporto tecnico all'organizzazione
aziendale, sia come strumento al servizio del cliente;
solamente 1 albergo su 2 infatti possiede almeno un personal
computer in azienda.
Coloro che possiedono lo strumento informatico lo utilizzano
generalmente per più funzioni, tra le quali (tab . 7 .10):
—
la gestione della contabilità (78,6%) che costituisce
il motivo principale e più tradizionale della
presenza di un computer;
-
il repertorio per la clientela (57,7%), che può
divenire un valido strumento per l'identificazione
del potenziale cliente per le proposte dei soggiorni
e per l'informazione su iniziative, costi e
facilitazioni;
- le elaborazioni statistiche a cui ricorre solamente
il 35,7% degli intervistati, che peraltro negli
alberghi di una certa dimensione costituiscono una
base informativa fondamentale per controllare i
flussi della clientela, verificare le potenzialità
della ricettività, impostare una mirata strategia di
marketing;
- i collegamenti in tempo reale (14,3%) risultano
assolutamente carenti nonostante il loro costo
contenuto ; per contro essi forniscono servizi molto
utili ed apprezzati per la clientela (prenotazioni in
tempo reale, arrivi, partenze, ritardi in tempo




Tab . 7 .10 — Utilizzazione del Personal Computer (Val . %) (*)
%
— per la contabilità
— per il repertorio della clientela
— per i collegamenti in tempo reale
— per elaborazioni statistiche






(*) Totale superiore a 100,0% perché possibili più risposte




i personal computer sono utilizzati anche per altri
usi (agende prenotazioni, videoscritture, gestione
ordini etc .) per il 64,3%.
La dotazione di apparecchiature di telecomunicazione
istallate in albergo si può ritenere in complesso
soddisfacente, anche se il 16,7% non ha ancora istallato i
telefoni in camera (tab . 7 .11).
Il centralino telefonico e il telefax, che ha sostituito
quasi interamente le funzioni del telex, è presente
nell'86,7% dei casi.
La diffusione del videotel e dei punti di vendita invece non
è ancora abbastanza sviluppata (rispettivamente per i1 20% e
il 30%) e peraltro non se ne prevede l'installazione nei
prossimi due anni.
La limitata affermazione di punti di vendita di prodotti di
prima necessità per i clienti, ma anche di prodotti locali e
souvenir in apposite strutture interne all'albergo, si può
spiegare con motivazioni quali la limitatezza di spazi o la
difficoltà di coperture dei costi con i rientri.
La ridotta diffusione del videotel, appare al contrario
difficilmente giustificabile, rappresentando un servizio di
informazione molto utile per la clientela (trasporti,
transitabilità, indirizzi etc,) e con un costo d'abbonamento
contenuto.
Per quanto riguarda gli altri servizi si può rilevare la
seguente situazione (tab . 7 .12):
- una buona diffusione dei servizi più tradizionali e
necessari quali il ristorante interno (90% dei casi),
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Tab . 7 .11 - Apparecchiature di cui dispone l'albergo (val . %)







- Centralino telefonico 86,7 13,3 0,0 100,0
- Telefoni
	
in camera 80,0 16,7 3,3 100,0
- Telex 20,0 80,0 0,0 100,0
- Telefax 86,7 13,3 0,0 100,0
- P .O .S .
	
(Point of sale) 30,0 66,7 3,3 100,0















— TV in camera 76,7
— lavanderia 50,0

















la televisione in camera (76,7%), la lavanderia
(50%) ;
— una presenza significativa di servizi legati al
turismo lavorativo e congressuale, con business
(16,7%) e sala congressi (26,7%);
—
una insufficiente dotazione di attrezzature per le
sport e il relax considerando l'importanza della
fascia di clientela che arriva dalla città e dal
lavoro sedentario anche per praticare attività
sportive ; la sauna è presente solamente nel 10% dei
casi, il fitness nel 67%, la palestra nel 6,7%, e
nessuno degli alberghi contattati dispone di piscine;
—
le facilitazioni di accesso agli handicappati è
prevista infine solo dal 16,7% degli alberghi.
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prevalentemente utilizzata è possibile riscontrare una
propensione verso gli	 strumenti più diffusi	 e	 collaudati
(tab . 7 .13) ; la maggior parte degli alberghi provvede
direttamente tramite il titolare a piazzare i posti
disponibili (63,3% dei casi) o anche con tour-operetors
(60%).
Ha minor successo il ricorso ai mezzi di vendita alternativi
tramite i dipendenti, gli agenti monomandatari e
plurimandatari, l'inserimento in circuiti di
teleprenotazione e l'offerta congiunta con altre aziende.
In particolare questi ultimi due veicoli di vendita di
soggiorni turistici andrebbero sviluppati, poiché il primo
potrebbe consentire una maggiore penetrazione nel mercato
estero e il secondo creerebbe opportunità sinergiche con
altri soggetti di offerta turistica nel settore per
coinvolgere ulteriori flussi turistici.
Ancor più della politica di vendita, la strategia di
promozionale dell'offerta turistica nella Val di Susa si
mostra insufficiente e trascurata.
Nel campione indagato infatti 4 alberghi su
	 10 non svolgono
alcune attività	 dip romozione (tab . 7
.14), una percentuale
assai elevata per un settore dove vige una aggressiva
politica di concorrenza anche straniera basata su tecniche
di commercializzazione e di sviluppo dell'immagine.


































- diretta tramite il titolare 63,3
- tour operators 60,0
- diretta tramite dipendenti 6,7
- agenti monomandatari 6,7
- agenti plurimandatari 6,7
- inserimento in circuiti di teleprenotazione 6,7
























in associazione con aziende commerciali e turistiche
— si,
	






















(43,3%), con soggetti pubblici locali (26,7%) e con soggetti
pubblici regionali (10%).
Con tutta probabilità la quota di promozione svolta in
comune con gli ultimi due soggetti istituzionali, anche in
prospettiva del campionato mondiale di sci del Sestriere del
1997, e destinata ad aumentare sensibilmente.
I canali pubblicitari maggiormente utilizzati sono il
mailing (per il 20%), quotidiani e i manifesti (entrambi con
il 13,3%).
Vengono totalmente trascurati i mezzi radiotelevisivi locali
e nazionale (tab . 7 .15) . Un'albergo su tre invece provvede
con altri canali (depliant, volantini, comunicati ecc .) a
promuovere l'offerta turistica.
Per quanto ottiene alle strategie di innovazione introdotte
o da introdurre nel prossimo futuro si può osservare da una
parte una intensa attività oregressa 	 di	 innovazione	 delle
strutture e dei servizi, dall'altra una scarsa propensione e
futura iniziativa di ammodernamento almeno nei prossimi due
anni (tab . 7 .16) . Rimane, tuttavia, poco rinnovata e
diversificata la rete di vendita . In sostanza si rileva la
seguente situazione:
—
un ampio e consistente ammodernamento delle strutture
negli ultimi 3 anni (76,7% dei casi), a cui però non
corrisponde un'ulteriore impegno previsto nel futuro
solo il 20% vuole investire ulteriormente, nonostante
le prospettive di forte pressione della domanda
dovuta al Mondiale 97;
—
un soddisfacente sforzo di miglioramento e
ampliamento dei servizi (56,7%), che si trasmetterà


















- TV locali 0,0
— radio locali 0,0
— TV nazionali 0,0
- radio nazionali 0,0
(*)
	













Introdotte negli In programma nei
prossimi 24 mesi
Non in programma
nei prossimi 24 mesi
Totale
ultimi tre anni
- ammodernamento delle strutture
- miglioramento/ampliamento servizi
76,7 20,0 3,3 100,0
offerti alla clientela 56,7 13,3 30,0 100,0
- innovazione/diversificazione rete di vendita 20,0 20,0 60,0 100,0
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-
una limitata attività di innovazione e
diversificazione della rete di vendita svolte e da
svolgere (20%), proprio in uno strumento come si è
sottolineato vitale nell'incentivazione della domanda
















infrastrutturale del territorio risulta abbastanza severo.
L ' insoddisfazione si coglie soprattutto per quanto riguarda
la stato delle vie di comunicazione, gli impianti sportivi
il trasporto pubblico e di servizi culturali e di
accoglienza turistica
. Gli operatori avvertono l'esigenza di
un adeguamento delle strutture pubbliche di supporto al
settore turistico anche in prospettiva di un probabile
sviluppo dei flussi e del congestionamento che seguirà il
campionato del 1997.
Il rilancio dell'intero comparto del turismo e del suo
indotto dipende anche da un rafforzamento dell'offerta di
servizi ricreativi e sportivi con lo sviluppo di nuovi
investimenti pubblici.
I maggiori problemi che secondo gli intervistati
costituiscono una strozzatura alla ripresa del turismo
riguardano (tab . 7 .17):
— l'inadeguatezza delle infrastrutture stradali (per il
30%), mentre la rete idrica ed elettrica per la larga
maggioranza è efficiente;
— l'insufficienza delle strutture turistiche,
soprattutto per gli impianti sportivi (56,7%) e per
gli impianti di risalita (40%) che andrebbero
costruiti;
— l'inefficienza dei servizi culturali e ricreativi
(come musei, discoteche (60%), servizi di accoglienza
e orientamento per turisti come ufficio informazioni
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Tab . 7 .17 — I maggiori ostacoli allo svilup po del turismo nell'Alta Val
di Susa secondo il parere degli intervistati (val . %) (*)
%
L 'inadeguatezza delle infrastrutture primarie
— strade 30,0
— rete idrica 3,3
— rete elettrica 6,7
L'insufficienza delle infrastrutture turistiche
— impianti di risalita 40,0
— ristorazione 0,0
— impianti sportivi (tennis, calcio, hockey, ecc .) 56,7
L 'inefficienza di alcuni servizi
— servizi di trasporto pubblico 46,7
— servizi ricreativi e culturali (musei, discoteche)
	
60,0
— servizi di accoglienza e orientamento per turisti
(ufficio informazioni, ufficio turistico, ecc .)
	
50,0
La forte concorrenza di altre zone vicine






(*) Totale superiore a 100,0% perché possibili più risposte
Fonte : indagine Censis, 1994
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e turismo (50%) e servizi di trasporto pubblico
(46,7%).
Infine rimane da sottolineare come la maggioranza degli
albergatori rimane convinta che l'ostacolo allo sviluppo del
turismo nella zona è dovuto principalmente alla forte
concorrenza delle zone vicine.
In particolare 7 su 10 accusano la forte concorrenza




LE PROSPETTIVE DI SVILUPPO DELLA VAL DI SUSA E
DELLA VAL DI CHISONE IN VISTA DEL CAMPIONATO DEL MONDO
DI SCI DEL 1997

u :10979aca21
8 .1 . I ntroduzione
Con l'acuirsi della crisi economica, la capacità di creare
nuove occasioni di lavoro stabile è divenuto l'obiettivo
principale dei policy maker . I processi di "job creation"
hanno più facilmente avvio laddove si tenta di definire
nuovi percorsi dell'economia locale attraverso un processo
di valorizzazione e di modernizzazione complessive delle
risorse esistenti, materiali e immateriali, rilanciando i
settori trainanti ed eliminando al loro interno i punti di
debolezza strutturale.
Nel caso dell'Alta Valle di Susa (area montana e di confine)
il modello di sviluppo perseguito risulta fortemente legato
alle performance del settore turistico (cfr . in particolare
i comuni d'alta quota — Sestriere ed il comprensorio della
"Via Lattea") e in subordine a quelle del settore dei
trasporti (cfr . soprattutto i comuni di bassa valle, dove
una quota significativa dell'occupazione è impiegata in
attività legate ai transiti su ferrovia, autostrada e
traforo del Frejus).
Questa elevata specializzazione (o bassa diversificazione)
della struttura economica locale, se da un lato costituisce
un punto di forza nei periodi congiunturalmente favorevoli,
dall'altro (e specularmente) rappresenta un punto di
debolezza nel momento in cui i settori portanti manifestano
segnali di declino.
A questo proposito, il com parto turistico locale evidenzia
da tempo una preoccupante perdita di competitività, sia nei
confronti delle altre aree montane nazionali, sia nei
confronti di quelle vicine francesi (cfr . anche i dati
dell'indagine diretta, cap . 7).
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w :10979aca21
Nella Val Chisone invece a causa della crisi del settore
industriale e del progressivo abbandono dell'agricoltura si
vede lo sviluppo del turismo come valida alternativa alla
creazione di occupazione e di reddito nella Valle.
Risulta perciò opportuno stimolare la riflessione sulle
possibili vie per una riqualificazione del turismo in Alta
Valle.
L'occasione in tal senso l'ha fornita la designazione di
Sestriere quale sede dei Campionati del Mondo di Sci del
1997 . Se la manifestazione rappresenta il traguardo di
maggior prestigio mai ottenuto dal Piemonte in campo
sportivo (nonchè un evento per rilanciare a livello
internazionale l'immagine di capacità operativa del nostro
"sistema—paese"), è certo comunque che l'attenzione risulta
polarizzata soprattutto sugli effetti che i campionati
produrranno a livello locale.
Si tratta, cioè, di fare in modo che gli investimenti
effettuati per il riammodernamento infrastrutturale (vie di
comunicazione e di accesso alle località) e ricettivo—
impiantistico abbiano ricadute Dositive e durature (cioè non
destinate ad esaurirsi con la conclusione delle
manifestazioni sportive) in alcuni ambiti specifici ; ad
esempio :
— sull'avvio di una politica turistica;
— sullo sviluppo dei settori dell'indotto locale
(edilizia, commercio, ristorazione, artigianato di
produzione e di servizi, agricoltura);
— sull'attivazione di nuove competenze e nuove
conoscenze presso la forza lavoro, in modo da
stimolare nuove iniziative e nuove vocazioni;
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— sulla salvaguardia del patrimonio ambientale e
rurale;
— sulla valorizzazione della cultura e delle tradizioni
locali nonchè sulla rivitalizzazione dei centri
storici.
Tutto questo dovrebbe avvenire ad una scala territoriale la
più amp ia possibile,	 che comp renda non solo il comp rensorio
della Via Lattea ma anche Bardonecchia,	 i comuni di bassa
Quota, la Val Chisone.
Obiettivo di questa parte del rapporto è di verificare se
esistono le condizioni perchè ciò possa essere realizzato e,
nel caso specifico, avanzare alcune "idee in progress" per
stimolarne l'attuazione.
In tal senso analizzeremo la struttura e l'evoluzione
recente dell'economia locale (par . 8 .2), per poi
concentrarci sul settore turistico, evidenziandone i punti
di debolezza e le potenzialità (par . 8 .3).
Considereremo successivamente il dibattito in corso tra gli
operatori pubblici e gli operatori privati, e in particolare
le linee programmatiche di intervento sinora emerse per la
realizzazione dei mondiali . Su questa base registreremo il
grado di coinvolgimento dei soggetti economici locali
rispetto alle iniziative ipotizzate (par . 8 .4).
Nelle conclusioni (par . 8 .5) verranno quindi svolte alcune
riflessioni finalizzate alla predisposizione di un eventuale




8 .2 . Lo stato e le tendenze recenti dell'economia dell'Alta Vai
Susa
Com'è noto, la struttura economica della Alta Val Susa è
caratterizzata da un marcato dualismo territoriale:
-
da un lato, i comuni a prevalente vocazione turistica
(Claviere, Sauxe d'Oulx (e Oulx in parte), Sestriere,
Cesana Torinese con S . Sicario, Sauze di Cesana,
Bardonecchia);
-
dall'altro, i comuni della "Bassa-Alta Valle" dove
l'economia si regge soprattutto sulle attività legate
al commercio tradizionale, ai servizi di trasporto
(FS
	
e Sitaf - autostrada) e alla Pubblica
Amministrazione.
Questa dicotomia condiziona le performances economiche
complessive all'interno di tali sottosistemi territoriali,
ed è inoltre alla base di una loro differente evoluzione
demografica.
Come risulta infatti dalla tabella 8 .1, che evidenzia la
dinamica della popolazione residente tra il 1981 e il 1991,
le località appartenenti al primo gruppo registrano
generalmente sensibili incrementi demografici (le eccezioni
riguardano Bardonecchia e Sauze di Cesana) mentre le altre
mostrano andamenti in linea di massima negativi (cfr.
soprattutto il caso di Exilles).
Grazie alle tendenze registrate dai comuni "turistici", nel
complesso l'evoluzione demografica dell'Alta Val Susa
durante gli anni '80 risulta leggermente positiva (+ 1,2%),
continuando in tal senso il trend crescente iniziato a
partire dagli anni '60 in concomitanza con l'intensificarsi
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Tab . 8 .1 - Evoluzione della p000lazione residente nella CMAVS tra il 1981 e
	
il 1991
1991 1981 Var .
	
Ass . Var.
Bardonecchia 3 .200 3 .308 - 108 - 3,3
Oulx 2 .243 2 .041 + 202 + 9,9
Chiomonte 1 .016 1 .051 - 35 - 3,3
Salbertrand 441 460 - 19 - 4,1
Exilles 259 356 - 97 - 27,2
Claviere 198 180 + 18 + 10,0
Sestriere 797 747 + 50 + 6,7
Giaglione 665 689 - 24 - 3,5
Gravere 617 521 + 96 + 18,4
Sauxe d'Oulx 943 918 + 25 + 2,7
Cesana Torinese 928 903 + 25 + 2,8
Sauze di Cesana 153 160 - 7 - 4,4
Totale CMAVS 11 .460 11 .320 + 140 + 1,2
Fonte :
	





dello sviluppo edilizio—turistico (precedentemente, tra il
1901 ed il 1961, la Comunità aveva invece perso circa 6500
abitanti).
Come si può notare (tab . 8 .2), tale incremento colloca la
comunità montana alto valsusina in posizione intermedia tra
quelle della provincia di Torino . Un andamento simile,
seppur più positivo, mostra anche la popolazione della Bassa
Valle di Susa, mentre è negativa l'evoluzione demografica
registrata dalla vicina Vai Chisone.
Di fatto, il turismo rappresenta il settore trainante per
l'economia e la popolazione locale, ma i suoi effetti
positivi sul reddito e sulla capacità di attrarre
(mantenere) residenti non pervadono omogeneamente tutte le
aree del comprensorio.
I comuni dell'Alta Valle e delle valli vicine che non hanno
una vocazione turistica sembrano soffrire in particolare:
— il processo di ristrutturazione che investe il
settore industriale;
— l'esiguità del comparto artigiano;
— la marginalità dell'agricoltura;
— il progressivo esaurirsi delle attività dell'indotto
legate alle opere pubbliche (principalmente a causa
della ultimazione dell'autostrada Torino—Bardonec-
chia) ;

























Comunità Montane della Provincia di Torino
1991 1981 Var.
ALTA VAL SUSA 11 .460 11 .320 + 1,2
Bassa Val Susa 53 .379 52 .263 + 2,1
Val Pellice 22 .432 21 .910 + 2,4
Val Chisone 19 .503 20 .794 - 6,2
Pinerolese 11 .680 10 .452 +11,7
Val Sangone 23 .400 20 .571 +13,8
Val Ceronda 7 .442 6 .588 +13,0
Val di Lanzo 24 .305 25 .422 - 4,4
Alto Canavese 23 .185 23 .930 - 3,1
Valli Orco e Soana 9 .038 10.151 -11,0
Valle Sacra 10 .713 10.929 - 2,0
Val Chiusella 5 .361 5 .809 - 7,7
Dora Baltea e Canavese 5 .800 6.215 - 6,7
Totale Comunità Montane 227 .698 226 .354 + 0,6
Provincia di Torino 2 .230 .169 2 .324 .373 - 4,1
Piemonte 4 .290 .412 4 .447 .362 - 3,6
Italia 56 .411 .290 56 .243 .935 + 0,3
Fonte :
	





Questa situazione trova conferma analizzando l'evoluzione
della struttura dell'economia dell'Alta Val Susa durante gli
anni '80 (tab . 8 .3) : le attività industriali ed edilizie
accusano una forte contrazione perdendo quasi la metà degli
addetti (- 672 unità) mentre il settore statale riduce
l'occupazione di oltre il 24% (- 202 addetti).
La caduta occupazionale interna a questi due settori è stata
compensata, anche se solo in parte, dallo sviluppo non tanto
del comparto commerciale-alberghiero (che rimane
sostanzialmente stabile) ma soprattutto di quello terziario.
E' infatti notevolissima la dinamica relativa al settore dei
trasporti, delle comunicazioni, delle banche, assicurazioni
e servizi alle imprese, dove l'occupazione sperimenta tra il
1981 e il 1991 un incremento superiore all'80% (+ 572
addetti).
Per l'Alta Valle di Susa Si	 accentua in tal modo la
specializzazione	 nel	 campo	 commerciale	 e	 dei	 servizi
dell'economia locale, che mostra così all'inizio degli anni
'90 la seguente struttura occupazionale (tab . 8 .4):
- il 18% degli addetti è occupato nel settore
industriale ed edilizio (era il 31% nel 1981);
- il 39% è occupato nei settori del commercio, turismo
ed esercizi pubblici (36% nel 1981);
- il 29% opera nel terziario (15% nel 1981);
- il 14% lavora nella Pubblica Amministrazione (18% nel
1981).
In questo contesto, emerge che il settore secondario riveste
comunque un ruolo ancora preminente in alcuni comuni, quali


































1991 1981 Var Ass Var
INDUSTRIA 796 1 .468 - 672 - 45,5
COMMERCIO 1 .690 1 .664 + 26 + 1,6
ALTRE ATTIVITA' 1 .270 698 + 572 + 81,9
ISTITUZIONI 627 829 - 202 - 24,4
TOTALE ATT .
	
EC . 4 .383 4 .657 - 284 - 5,9
Fonte :
	


















settori di attività economica .
	
1991
INDUSTRIA COMMERCIO ALTRE ATT . ISTITUZIONI TOTALE
Bardonecchia 193 430 369 132 1 .124
17,2 38,3 32,8 11,7 100,0
Cesana Torinese 73 323 71 40 507
% 14,4 63,7 14,0 7,9 100,0
Chiomonte 141 56 45 23 265
% 53,2 21,1 17,0 8,7 100,0
Claviere - 68 24 7 99
% - 68,7 24,2 7,0 100,0
Exilles 5 10 7 6 28
% 17,9 35,7 25,0 21,4 100,0
Giaglione 6 15 7 10 38
% 15,8 39,5 18,4 26,3 100,0
Gravere 23 39 12 10 84
% 27,4 46,4 14,3 11,9 100,0
Oulx 137 313 327 278 1 .055
% 13,0 29,7 31,0 26,4 100,0
Salbertrand 118 22 45 23 208
% 56,7 10,6 21,6 11,1 100,0
Sauze di Cesana 5 22 6 3 36
13,9 61,1 16,7 8,3 100,0
Sauze d'Oulx 47 197 72 55 371
% 12,7 53,1 19,4 14,8 100,0
Sestriere 38 195 285 40 558
% 6,8 34,9 51,1 7,2 100,0
Totale CMAVS 796 1 .690 1 .270 627 4 .383
% 18,2 38,6 29,0 14,3 100,0





(53%) e Gravere (27%), mentre conserva una significativa
presenza (in termini numerici) a Bardonecchia e ad Oulx.
Evidenziano invece una forte
	 s p ecializzazione	 turistico
commerciale le località di Claviere,
	 Cesana Torinese,
	 Sauze
di Cesana,	 Sauze	 d'Oulx, in contrapposizione a quella più
specificatamente terziaria di Bardonecchia, Sestriere ed
Oulx (che viene a qualificarsi sempre più come centro di
servizi della zona, anche in relazione alla sua importanza
quale snodo di comunicazione) . Le istituzioni pubbliche
rappresentano d'altra parte una significativa opportunità di
lavoro soprattutto all'interno dei comuni di Oulx, Giaglione
ed Exilles.
Relativamente alle attività artigianali,	 l'Alta Val Susa si
caratterizza per una certa atrofia del settore, che vede
alcune limitate presenze nei comparti:
— della carpenteria metallica e della lavorazione del
ferro battuto;
— della lavorazione del legno (solo 2—3 botteghe
sopravvivono oggi a questa antica tradizione locale);
— della lavorazione del cuoio;
— della ceramica.
Anche l'artigianato cosiddetto "artistico", seppur di
qualità e realizzato in pezzi unici (cfr . in particolare le
sculture in legno policrome) non raggiunge una massa critica




L 'agricoltura, infine, soffre i fenomeni di esodo e di
marginalizzazione tipici delle zone montane, manifestatisi
nell'ultimo decennio con una forte contrazione delle unità
locali, dell'occupazione e della SAU.
Il punto di debolezza principale è rappresentato dalla
tipologia di conduzione delle aziende agricole, che nella
stragrande maggioranza dei casi prende la forma del part—
time . Delle oltre 600 unità locali rilevate all'ultimo
censimento (tab . 8 .5), si stima infatti che non più di una
trentina di aziende svolgano attività a tempo pieno.
L 'agricoltura in Alta Val Susa riguarda preminentemente
l'attività zootecnica, e molto marginalmente la viticoltura,
praticata soprattutto nei comuni di bassa quota.
L 'allevamento bovino (cfr . specialmente quello da carne)
assume una particolare consistenza nei comuni di Sauze di
Cesana, Cesana, Oulx e Sauze d'Oulx (oltre il 70% dei capi).
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Bardonecchia 54 5 .044 93,4 96
Cesana Torinese 38 4 .335 114,1 200
Chiomonte 119 629 5,3 92
Claviere - - - -
Exilles 81 1 .218 15,0 20
Giaglione 35 226 6,5 48
Gravere 53 91 1,7 30
Oulx 95 1 .104 11,6 132
Salbertrand 61 976 16,0 37
Sauze di Cesana 20 1 .229 61,5 569
Sauze d'Oulx 28 438 15,6 111
Sestriere 34 315 9,3 86
Totale CMAVS 618 15 .605 25,3 1 .421
Fonte :
	
elaborazione Censis su dati ISTAT
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8 .3 . Il settore turistico
8 .3 .1 . Origini e sviluppo
Il turismo ha avuto origine in Alta Val Susa tra la fine
dell'ottocento ed i primi del novecento interessando
inizialmente le località di fondo valle (Bardonecchia in
particolare), favorite in tal senso dal collegamento
ferroviario con Torino ed i grandi centri della Pianura
Padana.
L'Alta Val Susa acquista rinomanza come area turistica
invernale precisamente nel 1910 con la prima edizione dei
camp ionati italiani di salto con gli sci, e negli anni '30
registra un sensibile incremento dell'offerta ricettiva (e
della domanda) a seguito della promozione delle case per
ferie.
Il periodo di massimo sviluDDo è tuttavia riconducibile al
ventennio comp reso	 tra	 l'inizio degli anni 	 '50	 e	 la	 fine
degli	 anni	 '60, allorquando gli aumentati livelli di
benessere e la motorizzazione di massa spingono le famiglie
ad una crescente richiesta di turismo . A questo proposito,
influenza decisiva ha ovviamente la vicinanza di Torino, che
costituisce per l'Alta Val Susa un bacino di domanda
importantissimo.
Lo sviluppo della ricettività assume in questi anni la
connotazione del modello residenziale - seconde case e case
in affitto (connotazione che condizionerà pesantemente anche
lo sviluppo successivo) - e segna il decollo delle località
turistiche d'alta quota ; l'offerta alberghiera, pur
crescente, procede a ritmi notevolmente inferiori
. Gli










coinvolgono quindi in misura limitata l'imprenditoria
locale.
L'impatto che il turismo ha generato sulle strutture urbane
è risultato molto elevato, conseguentemente alla tipologia
dello sviluppo che è stato spontaneo anzichè pianificato, e
che ha cancellato molte delle caratteristiche tipiche
dell'ambiente alpino . Diversi comuni mostrano oggi
un'immagine piuttosto degradata e vivono a livello
urbanistico un evidente contrasto tra il nucleo storico
originario in via d'abbandono e la parte turistica moderna
(cfr . l'assenza di un processo di integrazione).
La generale mancanza di programmazione degli interventi e la
crescita tumultuosa degli anni del "boom" hanno inoltre
prodotto una serie di problemi (acuitisi nel tempo) che le
località	 devono	 affrontare	 nei	 oeriodi	 di	 massima
fre quentazione turistica, quando la popolazione passa da 10
mila a 60—70 mila unità:





la predisposizione di aree pedonali permanenti;
—
la raccolta dei rifiuti;
—
l'approvvigionamento idrico (in estate);
—
la depurazione delle acque;
—
i servizi medici .
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Purtroppo le amministrazioni comunali si trovano a dover
fronteggiare la situazione con mezzi assolutamente
inadeguati, dal momento che le risorse pubbliche messe a
disposizione sono stabilite in misura fissa sulla base della
popolazione residente effettiva, e questo impedisce di
intervenire significativamente sulle infrastrututre a
supporto del turismo.
Con lo sviluppo edilizio—turistico si è assistito anche alla
crescita significativa de_ comp arto commerciale, che però ha
generalmente assunto dimensioni più di tiDO quantitativo che
qualitativo (cfr . l'esistenza di piccoli esercizi al
dettaglio) . Parimenti, il settore della ristorazione, pur
sviluppatosi, si caratterizza per la scarsa presenza in
valle di locali di livello elevato.
Attualmente si ritiene che il settore turisticoinAlta Val
Susa	 occu p i	 direttamente ed indirettamente	 circa	 2600
addetti, così suddivisi:
— 1600 in attività commerciali, alberghiere e pubblici
esercizi;
— 450 maestri di sci e guide alpine;
— 300 nel settore degli impianti di risalita;
— 275 in attività di tipo "stagionale".
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8 .3 .2 . La ricettività e la domanda turistica
Oggi può essere stimato che oltre	 1'85%	 dei	 t'osti	 letto
disponibili	 nel	 comp rensorio	 fa	 capo	 alle	 ti p ologie
turistico—residenziali,
	 mentre	 solo	 una	 quota	 amt'iamente
inferiore	 al	 10%	 riguarda	 le	 strutture	 alberghiere (tab.
8 .6).
Come si può osservare (tab . 8 .7), il patrimonio abitativo
delle seconde case si concentra nei comuni di Bardonecchia,
Sauze d'Oulx, Sestriere, Cesana ed Oulx (1'80% del totale).
La ricettività alberghiera (tab . 8 .8) pressoché
esclusivamente a Sestriere, Bardonecchia, Sauze d'Oulx,
Cesana e Claviere (99%) . Essa "pesa" a livello regionale per
il 5% in termini di esercizi e per il 9% in termini di posti
letto, evidenziando una dimensione media delle unità locali
superiore a quella registrata per la realtà piemontese nel
suo complesso (tab . 8 .9).
Il settore alberghiero è quindi debolmente presente in Alta
Val Susa, e sconta tra l'altro la forte flessione del
ricettivo verificatasi negli anni '70 e in parte degli anni
'80, quando molti esercizi sono stati convertiti in
appartamenti . Il fenomeno di selezione ha determinato
l'espulsione delle unità marginali ed ha consentito al tempo
stesso di rafforzare sensibilmente la dotazione ricettiva,
con un aumento delle dimensioni medie aziendali.
I posti letto alberghieri hanno conosciuto tra il 1988 ed il
1992 un trend crescente (+ 6%), contrariamente a quanto
registrato a livello regionale, ma in sintonia con altri
simili bacini turistici nazionali (tab . 8 .10).
I problemi strutturali di fondo tuttavia non sono stati
risolti . Se si esclude parzialmente il caso di Sestriere















VALORI ASSOLUTI VALORI %
ALBERGHI 5 .900 6,4
ESERCIZI COMPLEMENTARI 6 .200 6,7
SECONDE CASE 80 .000 86,9






Tab . 8 .7 - Abitazioni in proorietà occupate e non occupate in





Bardonecchia 1 .265 6 .816 5,39
Cesana Torinese 406 3 .940 9,70
Chiomonte 434 1 .616 3,72
Claviere 86 570 6,63
Exilles 146 692 4,74
Giaglione 294 311 1,06
Gravere 282 864 3,06
Oulx 921 3 .073 3,34
Salbertrand 203 500 2,46
Sauze di Cesana 71 892 12,56
Sauze d'Oulx 406 5 .278 13,00
Sestriere 327 3 .920 11,99
Totale CMAVS 4 .841 28 .472 5,88
Fonte :
	





Tab . 8 .8 - L'offerta	 ricettiva	 alberqhiera	 (costi	 letto)	 nei













































































































letto (2) dimensione media
(2)/(1)
Alta Val Susa 113 5 .615 49,7
Piemonte 2 .234 63 .409 28,4
peso % AVS su Piem . 5,1 8,9
Fonte :
	

















CMAVS 5 .946* 5 .615 + 5,9
Piemonte 61 .553 63 .409 - 3,0
Valle d'Aosta 22 .385 21 .586 + 3,7
Trentino 237 .642 233 .642 + 1,9











gruppo Fiat), il comparto alberghiero locale si caratterizza
per	 la	 prevalenza	 di	 unità	 di	 piccola	 dimensione, a
conduzione famigliare, in cui l'imprenditore risulta
scarsamente propenso ad investire nei processi di
riqualificazione ed ammodernamento (*) . La carenza di una
cultura imprenditoriale aperta al rischio all'interno del
settore si evidenzia tra l'altro con l'elevato turn—over
nella gestione di molte strutture, che ogni 5—10 anni al
massimo cambiano di proprietà.
Questo ha portato ad un generale abbassamento dello standard
qualitativo dell'offerta . Ciò emerge abbastanza nettamente
considerando anche il fatto che rispetto ad un patrimonio
alberghiero calcolabile nell'ordine delle 100 unità (il dato
più recente del 1988 ne individua 113) non esistono a
livello locale esercizi a cinque stelle, e che gli alberghi
a quattro stelle sono solo 7.
Nelle aree limitrofe dell'Alta Valle di Susa l'unica che può
contare su un acerta dotazione alberghiera (sia pure ancora
piuttosto modesta) è l'area di Perosa Argentina (cfr . volume
2 cap . 1).
Questa è l'unica area che dal 1989 al 1992 ha potenziato la
propria dotazione alberghiera (con un aumento dei posti
letto di quasi il 70%).
Nelle altre aree invece si è assistito ad un
ridimensionamento, in alcuni casi molto consistente,
dotazione di posti letto (a Giaveno -28% e a Torre Pellice —
20,8%).
La situazione sopra descritta ha determinato seri problemi
nella capacità non solo di attrazione ma anche di
(*) Cfr . i risultati dell'indagine illustrati nel cap . 7.
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"mantenimento" della clientela (cfr . il basso grado di
fedeltà).
La	 domanda	 turistica	 che	 si	 rivolge	 alle	 strutture
alberghiere	 dell'Alta Val Susa dopo aver subìto nella
seconda	 p arte	 degli	 anni	 '80	 una	 flessione	 molto
consistente,	 sia in termini dip resenze,	 che in termini di
durata media della vacanza ha avuto una forte ripresa dal
1989 al 1992 ; in questo periodo le presenze sono aumentate
del 23,5% . Ciò coerentemente con le tendenze positive
generalmente prevalenti in altre regioni a vocazione
turistico—montana, quali la Valle d'Aosta e il Trentino Alto
Adige (tab . 8 .11).
L'incremento delle giornate di presenza negli esercizi
alberghieri registrato per l'Alta Valle di Susa è in
tendenza anche con quanto avvenuto nell'area Pinerolese e
nell'area di Susacompresa la Valle Sangone e la bassa valle.
Nella Val Chisone in particolare le presenze sono passate da
19 .080 del 1989 a 30 .468 del 1991 (+139,9%).
Nonostante l'andamento generalmente positivo, nei comuni
della Valle di Susa si è persa una parte della componente
estera della domanda, e particolarmente quella francese
. La
quota di presenze dei turisti stranieri ha registrato un
netto calo anche negli ultimi anni (tab . 8 .12), specialmente
tra il 1989 ed il 1990, passando dal 28,2% al 20,1%.
Nonostante la svalutazione della lira verificatasi a partire
dall'autunno 1992, la ripresa dei flussi turistici non ha
assunto le dimensioni sperate
. Specialmente i turisti
d'oltralpe continuano infatti a preferire le stazioni




























































1989 66,2 33,8 100,0
1990 73,9 26,1 100,0
1991 74,8 25,2 100,0
1992 76,1 23,9 100,0
ESERCIZI EXTRALBERGHIERI
1989 93,3 6,7 100,0
1990 89,2 10,8 100,0
1991 84,7 5,3 100,0
1992 94,7 5,3 100,0
TOTALE ESERCIZI
1989 71,8 28,2 100,0
1990 78,1 21,9 100,0
1991 79,5 20,5 100,0





su dati Provincia di Torino
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Le presenze francesi raggiungono oggi in Alta Vai di Susa la
modesta quota del 4-5 per cento di quelle complessive (erano
circa il 20% alla metà degli anni '70) ; hanno invece una
rappresentanza più significativa i turisti inglesi,
olandesi, belgi e spagnoli.
Di fatto, la concorrenza non solo nazionale ma anche
internazionale (cfr . le regioni francesi della Maurienne e
del Briangon), è divenuta sempre più accesa ed ha sottratto
progressivamente quote di mercato al turismo valsusino,
dimostratosi incapace a raggiungere adeguati livelli di
competitività rispetto:
- al rapporto qualità/prezzo;
- alla dotazione infrastrutturale;
- all'offerta alberghiera e paralberghiera;
- alla capacità di promozione e commercializzazione nei




A migliorare la situazione non contribuisce inoltre Io stato
dell'associazionismo, che non ha una tradizione radicata a
livello locale e che non è riuscito a produrre iniziative
(consorzi di promozione e commercializzazione del prodotto
turistico, associazioni per gli acquisti, ecc .) che
incidessero significativamente sulle questioni nodali del
settore appena osservate.
Un punto di debolezza rilevante è costituito altresì
dall'esi guità dei mezzi a disposizione per le attività di
promozione, sia in termini finanziari che di risorse umane,
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che determina da un lato la chiusura di diversi uffici di
informazione turistica locali nei periodi di bassa stagione,
dall'altro un sovraccarico di lavoro nei momenti di massima
frequentazione.
Il settore soffre più in generale la mancanza 	 di	 una
politica di marketing per il turismo, che sappia integrare
gli aspetti promozionali con quelli della
commercializzazione, permetta l'individuazione di un
interlocutore unico a livello locale che interagisca (con
maggior potere contrattuale) nei confronti dei grandi
operatori del settore nella definizione delle condizioni di
acquisto dei pacchetti di offerta, stimoli l'esplorazione di
nuovi segmenti di mercato.
Nonostante questa situazione, comunque, le potenzialità al
turismo alto—valsusino non mancano, non solo con riguardo
alla stagione invernale, ma anche relativamente a quella
estiva.
Nel primo caso infatti la Via Lattea rappresenta una delle
zone attrezzate per lo sci alpino più estese in Europa,
potendo contare su oltre 400 Km di piste, circa 100 impianti
di risalita ed una rete di 1000 cannoni per l'innevamento
programmato ; l'area di Bardonecchia risulta inoltre
particolarmente vocata rispetto allo
. sci di fondo, grazie
alle sue le caratteristiche paesaggistico/naturali.
Il turismo estivo (a cui fa capo una quota di presenze molto
significativa pari al 36% del totale — tab
. 8 .13 — e che
interessa anche i comunidibassa valle) può contare d'altra
parte sulla presenza di attrattive ambientali,
	 sportive e
culturali di sicuro interesse:
— il parco naturale del Gran Bosco di Salbertrand,
assieme a quelli del l ' Orsiera—Rocciavrè, dei laghi di



















































elaborazione Censis su dati APT Val Susa
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— città d'arte e testimonianze romaniche e medievali
(cfr . ad esempio il forte di Exilles e quello di
Fenestrelle nella vicina Val Chisone);




Anche a livello congressuale l'Alta Val Susa può dire
qualcosa, grazie all'imminente completamento del Palazzo
delle Feste a Bardonecchia, un centro congressi con una
capacità di quasi 1000 posti, oltre all'esistenza di spazi
già utilizzabili a Sestriere e a Sauze d'Oulx.
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8 .4 . L'occasione	 dei mondiali :	 gli	 interventi previsti
	
ed	 il
coinvolgimento della comunità locale nell'iniziativa
Il quadro strutturale e competitivo del turismo in Alta Vai
di Susa appena tracciato può mutare sostanzialmente con gli
interventi che necessariamente dovranno essere realizzati
per assicurare il regolare ed efficiente svolgimento dei
Campionati Mondiali in programma a Sestriere nel 1997.
La candidatura del comprensorio della Via Lattea, promossa e
ottenuta dalla Regione Piemonte con il forte supporto
dell'imprenditoria privata (la società Sestriere SpA
collegata al gruppo Fiat) rappresenta in tal senso
un'occasione importante per il rilancio dell'intera economia
locale.
L'evento ha stimolato la riflessione sul "che fare" da parte
di operatori pubblici e di soggetti economici privati
(Regione, Provincia, Comunità Montana, singoli comuni,
Sestriere Spa), che in via generale concordano su un
programma di interventi destinato a:
1) migliorare l'accessibilità alle stazioni turistiche;









4) migliorare la dotazione impiantistica e le strutture di
collegamento tra centri urbani ed impianti sciistici.
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1) La	 soluzione ai problemi	 della viabilità è assolutamnete
prioritaria e condizionante la buona riuscita non solo delle
iniziative previste in altri campi ma di tutta la
manifestazione.
In tal senso sono stati individuati interventi importanti
sulle due direttrici di comunicazione che permettono di
raggiungere dalla Pianura Padana le località turistiche
della Via Lattea:
- quella che si sviluppa lungo la Val Susa;
- quella che passa per il Pinerolese e la Val Chisone
(attualmente la più frequentata).
Nel primo caso risulta fondamentale intervenire soprattutto
sui "nodi" di Oulx e di Cesana (svincolo autostradale,
tangenziali che evitino l'attraversamento interno delle
località), completare l'autostrada A32 (Torino -
Bardonecchia), ampliare la strada provinciale Cesana-
Sestriere.
Nel secondo, terminare l'autostrada Torino - Pinerolo,
nonchè allargare e rettificare in vari punti la SS23 in Vai
Chisone, costruendo in particolare le tangenziali di Perosa
Argentina e Villar Perosa.
Per questi interventi, ed altri minori, sarebbe prevista una
spesa da parte dello Stato di circa 770 miliardi di lire, di
cui 310 in Val Susa e 460 in Val Chisone/Val Germanasca.








pinerolese, al riguardo attualmente piuttosto
sottodimensionata (non esiste un accesso diretto con la
Francia, la rete ferroviaria termina a Torre Pellice,
l'autostrada è ferma a Volvera)
. La Val di Susa risulta
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invece da questo punto di vista un'area ricca (e lo sarà
ancor più in futuro), potendo contare su due statali, un
'autostrada di prossimo completamento, una linea ferroviaria
(Torino — Modane), la comunicazione diretta con il
territorio francese attraverso il traforo del Frejus, la
prevista realizzazione, nel medio termine, della linea ad
alta velocità.
2) Gli	 interventi per le infrastrutture di base ed i servizi
sono anch'essi considerati importanti per la crescita del
livello della qualità della vita all'interno delle località
e riguardano principalmente:
— la creazione di 7 parcheggi ad Oulx, Cesana,
Claviere, San Sicario, Sauze d'Oulx, Sestriere,
Pragelato per un totale di 8000 posti auto e 600
posti pulmann;
—
il potenziamento dei servizi sanitari e medici, in
particolare rivolto alle strutture di pronto
intervento;
—
la costruzione di un depuratore;
—
la creazione di una nuova sede dei Vigili del
Fuoco/Protezione Civile;
—
il potenziamento dei servizi di polizia urbana;
—
il miglioramento dell'arredo urbano.
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3) Sulla ri .ualificazione del com .arto alberghiero si •ioca
buona Darte del	 rilancio	 turistico	 dell'area . Si può
ritenere infatti che la presenza di alcuni rilevanti punti
di debolezza del settore nell'area (scarsa diffusione di una
cultura imprenditoriale, debole capacità di investire,




all'esiguo peso delle strutture ricettive alberghiere.
L'obiettivo è di attivare un processo di ristrutturazio-
ne/ammodernamento delle unità esistenti nonchè la
realizzazione di 5000 nuovi posti letto in alberghi e
strutture paralberghiere ripartiti nelle principali località
della Via Lattea, Sestriere, Cesana—S .Sicario e Sauze
d'Oulx.
In questi comuni, ma anche in altri (Bardonecchia, Oulx,
Salbertrand) è prevista nei prossimi anni dagli strumenti
urbanistici una cubatura residenziale aggiuntiva di circa
1,5 milioni di metri cubi (+ 24% rispetto a quella attuale),
di cui il 20% circa (274 mila metri cubi) da destinare alla
costruzione di nuovi esercizi alberghieri ed
extralberghieri.
Sestriere Spa ammette al riguardo un programma di
investimenti per 60 miliardi di lire tra il 1993 e il 1997,
finalizzato alla realizzazione di circa 2500 posti letto (di
questi 1700 riguarderanno un complesso turistico-alberghiero
a Sestriere con posti letto a rotazione gestito da società
specializzate).
Anche in Val Chisone/Germanasca si sta pensando ad alcune
iniziative per rafforzare le strutture di offerta, quale ad
esempio il recupero del secondo padiglione di Pra Catinat.
Nell'ambito degli esercizi extraricettivi, interventi devono
essere ipotizzati inoltre per la qualificazione del settore
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della ristorazione, definito attualmente inadeguato rispetto
alle esigenze future.




a	 disincentivare	 l'uso	 del	 mezzo	 p rivato
all'interno delle
	 località	 del	 comprensorio, favorendo i
collegamenti col servizio pubblico/collettivo tra i grandi
parcheggi e le aree con maggior domanda di accessibilità in
quota.
E' prevista in tal senso la costruzione di 5 telecabine o,
in alternativa (ove possibile), linee di "metropolitana di
montagna" per collegare:
— Oulx e Sauze d'Oulx;
— Cesana e San Sicario;
— Cesana e i Monti della Luna;
—
Parmouche e Orsiera in località Pragelato;
— Sestriere e San Sicario.
Per quanto riguarda invece le strutture impiantistiche,
l'Alta Val Susa evidenzia l'esigenza di un forte
rinnovamento soprattutto degli impianti di risalita (in gran
parte ormai obsoleti) ; a tal proposito ne saranno realizzate
20 nuove unità . Oltre a questo saranno razionalizzati gli
impianti esistenti, costruiti 10 km di innevamento
programmato, modificati 30 km di pista.
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5) Agli interventi appena visti andranno infine aggiunti quelli
relativi	 all'organizzazione	 e	 alla	 gestione	 della
manifestazione, che riguarderanno principalmente:
-
le gare e le sedi del loro svolgimento;
— le strutture per gli allenamenti;
—
l'equipe tecnica e di assistenza;
—
l'ospitalità degli atleti e degli accompagnatori;
— i centri stampa.
Sulla base di queste linee programmatiche di intervento, si
stima	 che	 1"'0perazione	 Mondiali"	 dovrebbe	 attivare
complessivamente una massa di investimenti vicina	 ai	 2000






infrastrutture di comunicazione, i parcheggi, i servizi di
protezione civile-ambientale e medici).
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8 .5 . Conclusioni :	 aspetti	 critici e iniziative da attivare in
vista del campionato del mondo del 1997
Appare opportuno, dopo aver esaminato quali siano le
condizioni di partenza del sistema economico del territorio
che verrà interessato dal campionato del 1997 e quali siano
gli interventi per cui è stata indicata da più parti la
necessità di realizzazione, indicare quali siano gli aspetti
che appaiono più critici e su cui è necessario aprire al più
presto la riflessione tra i diversi operatore pubblici e
privati interessati allo svolgimento dei campionati.
E' possibile distinguere tra aspetti che interessano
direttamente l'organizzazione e le operazioni da mettere in
cantiere per garantire la migliore riuscita dei campionati,
da quelli, pur sempre legati ai campionati, ma relativi agli
effetti economici di lunga durata sulle Valli interessate.
8 .5 .1 . I nodi relativi all'organizzazione e allo svolgimento
del campionato del mondo del 1997
Sono fondamentalmente quattro gli aspetti organizzativi che
meritano di essere considerati e su cui il dibattito locale
non pare sufficientemente maturo.
1) Il problema della pianificazione finanziaria e temporale
degli interventi
E' stato sottolineato già in precedenza il fatto che gli
interventi previsti (opere infrastrutturali relative
all'accessibilità, alle strutture sportive e logistiche e
all'offerta alberghiera) comporteranno, se realizzati in
toto, un esborso di circa 2 .000 miliardi . E' realistico
346
w :10979aca21
supporre che non tutti i fondi necessari verranno resti
disponibili da parte degli enti pubblici (Stato e Regione in
primo luogo) viste le note difficoltà di bilancio, a meno di
non ottenere un ampio ricorso al capitale privato
(relativamente a tutte le opere non viarie) . Appare quanto
mai necessario, quindi, definire una priorità degli
interventi e passare subito, in ottemperanza ai principi
sanciti dalla nuova legislazione sulle opere pubbliche, alla
fase di progettazione esecutiva di questi al fine di evitare
il ripetersi di tutte le disfunzioni avvenute in occasione
dei capionati mondiali di calcio del 1990.
L'incertezza sull'entità degli stanziamenti, infatti,
condiziona negativamente il livello decisionale
dell'operatore pubblico e sta causando ritardi sui tempi di
realizzazione dell'iniziativa che sono motivo di forte
preoccupazione all'interno della comunità locale.
2) La necessità di coinvolgere nella programmazione tutti i
soggetti erogatori di servizi e gestori di infrastrutture
a rete nel territorio
Il previsto, eccezionale afflusso di turisti e o peratori in
occasione del campionato rende necessario assicuare il
potenziamento dell'o•fferta di tutti i servizi pubblici
essenziali che già oggi, soprattutto durante l'alta stagione
invernale ed estiva mostrano di non essere sufficientemente
potenziati
. A titolo di esempio, e senza la pretesa
dell'esaustività, si ricorda la necessità di verificare
l'adeguatezza:
— dei servizi di approvigionamento idrico;
— delle reti di telecomunicazione si pensi alla domanda




— dei servizi sanitari;
— dei servizi di trasporto pubblico.
Si tratta, in sostanza, di verificare se i diversi soggetti
gestori di questi servizi prevedono di dover intervenire per
potenziare la propria offerta e, di conseguenza, stabilire
programmi di intervento coordinati (si pensi alla necessità
di verificare la compatibilità tra programmi delle ferrovie
e quelli di trasporto pubblico su gomma).
Accanto ai rappresentanti degli enti locali (Regione,
Provincia, Comunità montane) e dell'Anas è dunque necessario
far sedere intorno a un "tavolo"
	 di	 elaborazione	 delle
proposte	 e	 concertazione	 degli	 interventi sia le imprese
private interessate alla realizzazione di interventi nel
campo dell'offerta turistica e delle attrezzature sportive,
sia tutti i soggetti erogatori dei servizi pubblici
ricordati (Sip, FS, USL, Enel, ecc .) . Più difficile appare
il coinvolgimento dei rappresentati dell'imprenditoria
locale minore che sembra meno pronta ad esprimere capacità
propositiva.
3) Il	 trade—off	 tra	 congestione	 delle	 manifestazioni	 in
pochi comuni e induzione 	 artificiosa	 di	 eccesso	 di
mobilità
E' evidente che si possono ipotizzare due modelli
alternativi di organizzazione logistica del campionato:
— da una parte si possono concentrare tutte le gare e
l'accoglienza di turisti, atleti, operatori in un
piccolissimo enclave territoriale ; ne deriverebbe in
positivo una maggiore facilità nella gestione della
macchina organizzativa e la massima limitazione degli
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spostamenti ; in negativo, oltre ai problemi di più
lunga deriva che verranno ripresi in seguito, si
rischierebbe un'eccessiva congestione intorno al
Sestriere;
— dall'altra si può immaginre di allargare il più
possibile la zona interessata allo svolgimento dei
campionati, prevedendo, ad esempio, la localizzazione
dei villaggi di accoglienza delle squadre, turisti e
operatori anche molto lontani dai luoghi delle gare;
gli svantaggi di questa, soluzione sono evidentemente
legati ai problemi di mobilità che verrebbero, con
questa scelta, artificiosamente esaltati.
E' quindi necessario arrivare a definire quanto prima quale
sia la soluzione più conveniente, "mix" equilibrato tra
quelle qui schematicamente delineate.
4) L'op portunità di accom p agnare	 tutto	 il	 p rocesso	 di
pre parazione e di svolgimento dei giochi con un'adeguata
strategia di comunicazione
Si va oggi affermandosi sempre più la convinzione che, al
fine di garantire il successo di un'iniziativa che abbia un
impatto rilevante su un vasto pubblico (clienti, utenti,
elettori poco importa), sia fondamentale operare una
ragionata azione di comunicazione sia interna, ovvero, nel
caso del campionato, rivolta ai residenti e gli operatori
coinvolti, sia esterna, ovvero indirizzata a quanti a vario
titolo (turisti, sportivi, ecc,) sono i "destinatari finali"
del campionato del mondo.
Appare quanto mai opportuno, quindi, avviare al più presto
la messa a punto di una strategia comunicazionale che,
all'indomani del campionato del mondo, potrà continuare
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sotto la forma di promozione dell'intero territorio
interessato in varia misura al campionato (Vai di Susa e
Pinerolese), secondo le logiche di quello che è comunemente
definito "marketing territoriale".
8 .5 .2 . Dal campionato del mondo del Sestriere alla
promozione dell'economia e del turismo nella Valle di
Susa e nel Pinerolese
Si possono avanzare seri dubbi, sulla base degli elementi
che sono stati raccolti ed illustrati nelle pagine
precedenti, circa la possibilità che l'evento dei mondiali
possa produrre effetti di "traboccamento" dello sviluppo:
— sulle piccole imprese locali dell'indotto collegato al
turismo;
— sulle località non appartenenti al sistema della Via
Lattea (Bardonecchia, i comuni della Bassa Valle di
Susa, la Val Chisone e la Vai Germanasca).
Esiste cioè il pericolo che il cam pionato del mondo del 1997
finisca col ridursi alla (frettolosa) 	 realizzazione di
alcuni	 interventi	 infrastrutturlai	 che	 riguarderanno	 solo
una Diccola area interessata allo svolgimento dei giochi e
non si trasformi in un'occasione di crescita duratura Derun
ambia fetta di territorio della Drovincia.
Condiziona in tal senso il ruolo preminente svolto dal
grande capitale privato, al quale fanno capo tutte le
attività di carattere tecnico—organizzativo della
manifestazione (la costituzione del comitato organizzatore è
stata affidata dalla Regione Piemonte alla società Sestriere
SpA, e non include al proprio interno membri delle Comunità
Montana, delle Associazioni di Categoria, dell'APT , . . .) e
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la sostanziale inerzia da parte dei piccoli operatori
economici locali.
Sembra quindi necessaria un'azione che miri a un più vasto
coinvolgimento degli operatori economici locali minori, non
solo per far sì che i benefici immediati previsti pervadano
tutto il comprensorio e molti settori di attività economica
a livello locale, ma anche per consentire che gli
investimenti pubblici per la realizzazione delle
infrastrutture di base vengano "socializzati" e, nel medio—
lungo termine, vadano a vantaggio dell'intera comunità
locale e non solo di una sua parte.
Gli interventi previsti (e la necessità di una loro
gerarchizzazione) sembrano infatti destinati a favorire
principalmente il nucleo centrale del turismo in Alta Valle,
determinando con questo, e in assenza di interventi
"correttivi", un ulteriore ampliamento dei divari nelle
preformance economiche delle due aree (in tale contesto
occorre particolarmente evitare la marginalizzazione della
Vai Chisone quale area interessata da flussi turistici, se è
vero che il completamento dell'autostada del Frejus
determinerà una polarizzazione del traffico all'interno
della Val di Susa).
Con ciò non si vuole assolutamente negare la necessità di
una riqualificazione e potenziamento delle infrastrutture e
delle strutture ricettive nelle località della Via Lattea,
ma solo sottolineare l'importanza di dover intervenire anche
su quella parte del territorio che presenta i maggiori
problemi relativamente alla capacità di creare nuova
occupazione bloccando in tal modo la tendenza allo
spopolamento.
Occorre perciò in un certo senso spostare la riflessione sul
"che fare" dalla zona più sviluppata (per la quale abbiamo
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visto esistere comunque un programma di intervento) a quella
a maggior ritardo di sviluppo, pensando
	
ad	 alcune
iniziative/s pazi di intervento:
— in campo turistico;
— per far crescere l'indotto legato al turismo;
— per aumentare il livello della cultura
imprenditoriale, vista la scarsa vivacità
imprenditoriale e le caratteristiche di un ambiente
locale poco interessato al cambiamento e
all'innovazione.
A) Gli interventi a supporto del settore turistico nei
comuni di bassa quota e in Val Chisone vanno inquadrati
nell'ottica di una valorizzazione sia delle risorse già
esistenti che di quelle potenzialmente attivatili.
Da questo punto di vista deve essere dato maggior impulso
al turismo estivo (forte delle sue attrattive
ambientali), soprattutto in bassa stagione, promuovendo
ad esempio la creazione di pacchetti di offerta "tutto
compreso" (pernottamenti + escursioni + attività
sportive) competitivi rispetto a quelli delle aree
concorrenti e rivolti anche a nuovi segmenti di mercato
(cfr . ad esempio il turismo finalizzato alla pratica del
trekking a cavallo, che sta avendo un discreto successo
in Val Chisone).
Sono perciò da incentivare investimenti non solo nelle
strutture ricettive (specie alberghiere) ma anche a
favore della dotazione "complementare" (sistemazione e
mappatura omogenea dei sentieri alpini, impianti sportivi
e strutture ricreative per i bambini), della protezione
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ambientale, della rivitalizzazione di edifici storici
(quali il forte di Exilles e quello di Fenestrelle) . In
questo senso appare senz'altro da appoggiare l'idea,
avanzata da più parti, di creare dei veri percorsi
artistico—culturali che possano costituire valide
alternative per quei segmenti di pubblico che non sono
interessati alla pratica sportiva (*).
In tale contesto, appare inoltre opportuno ripensare alla
politica urbanistica, promuovendo il recupero dei centri
storici (altrimenti destinati all'abbandono) e prevedendo
per le nuove costruzioni soluzioni architettoniche
coerenti con l'ambiente alpino—rurale.
Anche per quanto riguarda il turismo invernale, possono
essere ipotizzate alcune opportunità di sviluppo.
Specialmente nell'area di Bardonecchia, occorre
perseguire il potenziamento delle attrezzature e degli
impianti per lo sci di fondo, promuovendone l'immagine
presso la stampa specializzata e le agenzie di viaggio,
sfruttando l'accesso ferroviario diretto ed al istituendo
al riguardo appositi "treni della neve".
La zona può altresì qualificarsi con la realizzazione di
un Palazzo del Ghiaccio, in modo tale da incentivare
sport alternativi allo sci (come il pattinaggio).
Opportunità di crescita del turismo invernale possono
essere previste comunque anche con riguardo alla pratica
dello sci alpino in due zone — Pian del Frais (Chiomonte)
e Pian Gelassa (Gravere) — che sono tra l'altro
*) La realizzazione di un percorso storico—culturale
delle fortezze dell'Alta Val di Susa e Val Chisone
(cfr . vol
. 1) è un esempio concreto di un intervento





attualmente oggetto di interesse da parte di una società
immobiliare esterna all'area . Sempre a questo proposito
si potrebbe incentivare, come tra l'altro emerge dalle
indicazioni del 3° Piano di Sviluppo della Comunità
Montana, lo sviluppo del polo turistico di alta quota
dello Jafferau a Bardonecchia (strutture ricettive, anche
alberghiere, e collegamento con una "metropolitana della
neve").
Infine, anche l'occasione dei mondiali può essere
sfruttata per promuovere l'immagine dei comuni di bassa
quota, decidendo ad esempio di ospitare in queste
località alcuni degli eventi in programma (la cerimonia
di apertura o di chiusura della manifestazione, le gare,
gli allenamenti).
Appare quanto più evidente, quindi, la necessità di
attivare quella strategia 	 comunicativa dei campionati
richiamata sopra proprio nell'ottica della promozione
dell'intero comprensorio montano, facendo risaltare, da
una parte l'unitarietà del territorio, dall'altra le
diverse opportunità (sport invernali, estivi, cultura,
gastronomia, artigianato) che le sue articolazioni locali
offrono (*).
Coronamento di questo sforzo di promozione turistica
delle intere Valli SuSa e Chisone potrà consistere nella
creazione di un'unica	 struttura responsabile della
comunicazione e del coordinamento delle diverse
iniziative locali (gare sportive, feste, mostre, musei).
Concretamente si pensi alla opportunità di creare una
rete di "bureau du accueil" in cui fornire le
informazioni relative a tutto il comp rensorio e
l'istituzione di un circuito	 di	 teleprenotazione
*) Un esempio su come promuovere questa strategia è




alberghiera, a fronte di uno sforzo di ammodernamento e
del rispetto di alcuni standard minimi d'offerta delle
strutture ricettive locali.
B) La seconda operazione concerne la ca pacità di sviluDDare
all'interno	 del	 sistema	 economico	 locale	 i	 settori
dell'indotto legato al turismo.
Ad ogni modo risulta opportuno "attrezzare" comunque il
comparto, in modo tale da assicurare ad esso livelli
sufficienti di competitività.
Da questo punto di vista, è certo che l'impatto maggiore
lo subirà il settore edilizio, che però in Alta Valle
risulta di dimensioni esigue, strutturalmente debole
(cfr . la prevalenza di microimprese) e sconta una
congiuntura sfavorevole che ne inibisce le capacità di
investimento . Sembra quindi necessario	 favorire	 il
rafforzamento e la oualificazione 	 dell'edilizia	 locale,
prevedendo interventi finalizzati ad accrescerne il
livello dimensionale ed innovativo (cfr . l'introduzione
di nuovi materiali e nuove tecniche di lavoro).
In connessione a questo, è possibile prevedere anche un
impatto nei confronti delle attività (per lo più
artigiane) legate all'edilizia (lattonieri, produttori di
infissi, porte, finestre, idraulici, imbiancatori,
. . .);
appare perciò parimenti opportuno incentivare lo sviluppo
di maggiori gradi di efficienza a livello tecnico—
commerciale ed economico, favorendo ad esempio la
costituzi^ne di consorzi chepossano gestire
	 al	 meglio
eventuali commesse di grandi dimensioni,
	 anche	 in	 sub-
aDDalto (*).
(*) Confronta, su questo punto, quanto proposto per
favorire l'accesso delle imprese artigiane agli




Più difficile risulta invece prevedere opportunità di
sviluppo all'interno del comparto industriale, se non
forse nel caso della produzione di carpenteria metallica
a supporto del settore dell'edilizia e dell'impiantistica
sportiva, o dell'industria grafica per la realizzazione
di stampe e cartelloni.
In campo commerciale andrà promossa la razionalizzazione
del dettaglio, sviluppando in tal senso anche forme di
associazionismo per la creazione di servizi comuni . Anche
qui è da esplorare la possibilità di pervenire ad accordi
tra gli enti locali che hanno ín programma interventi nel
campo dell'accessibilità ai centri e dell'arredo urbano e
associazioni di commercanti che si impegnino a rispettare
alcuni standard comuni di stile (luci, insegne, vetrine)
tesi a qualificare l'offerta commerciale.
Spazi interessanti sembrano esservi inoltre nella
ristorazione, soprattutto quella di qualità, per cui
risulta fondamentale al riguardo istituire corsi di
formazione professionale (a partire dalle scuole che già
esistono nel territorio) per cuochi, capi sala,
camerieri, incentivare il rinnovo dei locali, promuovere
lo sviluppo di percorsi enogastronomici valorizzando i
piatti ed i vini locali.
Un ruolo importante può svolgere altresì il processo di
Qualificazione dell'agricoltura . L'obiettivo deve essere
quello di:
- incentivare le attività "a tempo pieno";
- rimodernare le strutture di alpeggio;




sviluppare le strutture per la trasformazione del
latte (cfr . la produzione di formaggi locali);
—
rinnovare la viticoltura (va al riguardo in questa
direzione il progetto, finanziato dal Ministero per
l'Ambiente, per la creazione di un vino DOC —
"Avana" — nell'area di Chiomonte),
assicurando che i prodotti agricoli freschi e trasformati
raggiungano velocemente i mercati al consumo presso le
stazioni turistiche (cfr . l'esigenza di una integrazione
con le strutture della distribuzione).
Il camp ionato del mondo può divenire, in questo senso,
l'occasione per la valorizzazione dei prodotti agricoli
(e artigianali) locali : a solo titolo di esempio si può
pensare all'istituzione di un "marchio mondiali" da
apporre su tutti i prodotti tipici locali.
Come testimonia l'esperienza dell'Alta Savoia francese,
gli interventi per la realizzazione di grandi
manifestazioni sportive possono produrre ricadute
positive anche sul processo
	 di	 infrastrutturazione
dell'ambiente rurale
. Grazie all'occasione dei giochi di
Albertville ad esempio è stato infatti possibile
realizzare in tale contesto interventi che hanno










l'elettrificazione dei siti rurali
. Da questo punto di
vista, sembrerebbe quindi opportuno prevedere
investimenti in tale direzione anche in Alta Val Susa e
in Val Chisone, investimenti che risulterebbero
funzionali allo sviluppo del settore primario e con
questo al mantenimento della popolazione stanziale in




C) Gli interventi proposti a favore del turismo e del suo
indotto rischiano
	 di	 p rodurre	 effetti	 limitat i per la
crescita socio-economica dell'area se
	 non	 aumenta	 il
livello	 generale	 della	 cultura	 im p renditoriale, la
propensione al rischio, la capacità di analisi e di
proposta degli operatori privati.
A questo riguardo si deve registrare un evidente
contrasto tra l'elevata capacità progettuale
dell'operatore pubblico e della grande impresa da una
parte, e le tiepide risposte dell'imprenditoria locale
minore dall'altra nei confronti della rivitalizzazione
economica dell'area.
La Comunità Montana dell'Alta Val Susa, con il su pporto
dell'Amministrazione Provinciale e dell'Ente Regionale, ha
infatti prodotto nell'ambito dei suoi piani di sviluppo
quinquennali numerosi progetti relativi:
1) alla ristrutturazione e riconversione produttiva
dell'area turistica (ex . Reg . Cee 2052/88), con
interventi a favore della ricettività maggiore e minore,
della congressualistica, delle strutture sportive, della
valorizzazione ambientale, culturale e artistica
dell'area;
2) alla integrazione dell'alta valle con le confinanti
regioni francesi (nella'ambito dei Progetti Interreg
finanziati dalla Comunità Economica Europea), attraverso
l'individuazione di iniziative per:
- lo scambio di esperienze con la Maurienne ed il





il collegamento sciistico tra Sestriere, Claviere e
il Monginevro;
- la valorizzazione economica del territorio
trasfrontaliero;
- la formazione professionale di maestri di sci,
operatori turistici, addetti agli impianti di
trasporto a fune;
-
la conoscenza del patrimonio religioso alpino;
- la gestione in comune di servizi informatici e
telematici;
- l'interscambio a livello di istituzioni scolatiche.
In particolare, le iniziative previste a sup porto del
processo di integrazione con le aree della Francia ci
sembrano di grande rilevanza (anche nell'ottica della
costituzione di una futura "area turistica omogenea" italo-
francese).
Il	 "salto	 di	 qualità"	 del	 sistema	 produttivo	 locale
	 è
infattipossibile soltanto attraverso 1'	 "internalizzazione"
di nuove conoscenze provenienti dall'esterno che permettano
di migliorare la produttività delle risorse locali . Lo
sviluppo della collettività locale passa cioè attraverso
l'aquisizione di competenze già esistenti in altre aree, ad
esempio nel campo della formazione e del training di figure
professionali specifiche e innovative, nel campo della




Certamente però questo processo di internalizzazione può
essere inibito (come di fatto sembra lo sia) dall'assenza di
un coinvolgimento significativo dell'operatore privato e
quindi dalla mancanza di uno spirito di collaborazione e
cooperazione effettiva (non formale) con il mondo
istituzionale.
La rimozione degli ostacoli in tal senso rappresenta perciò
il p rimo passo per organizzare a livello locale una cultura
dello sviluppo ed una cultura del progetto, che abbiano
solide fondamenta (in quanto condivise e perseguite nei
fatti) e permettano di coinvolgere significativamente (forti
di un grande consenso locale) via via operatori esterni e
livelli di governo a scala più ampia.
La comunità locale, ed in particolare il mondo della piccola
impresa, deve in un certo senso "scrollarsi di dosso" il
pessimismo (alimentato spesso dal confronto ossessivo con le
performance delle regioni straniere) e lo spirito
"attendista" (si aspetta con rassegnazione che la crisi
generale finisca, che arrivino finanziamenti pubblici più
consistenti) entro i quali sembra essersi rinchiusa.
Le strade da percorrere in tal senso ci sembra riguardino
principalmente lo sviluppo:
— dell'associazionismo nel campo dei servizi alle
imprese (acquisizione di informazioni strategiche,
ac quisti, promozione e commercializzazione, ecc .);
— delle partnership tra imprese locali;
— della formazione manageriale.
A quest'ultimo proposito, grandi opportunità possono aprirsi




Bardonecchia di un Corso di Laurea 	 Breve	 ner	 la	 gestione
delle	 imorese turistiche, realizzato in collaborazione con
istituti universitari e scuole di management superiore.
Questa iniziativa, assieme a quelle già consolidate del
FORMONT (Centro di formazione professionale per le attività
di montagna) e dell'Istituto statale per i servizi
commerciali e turistici, potrà qualificare l'Alta Valle di
Susa quale polo di aggregazione per lo sviluppo di nuove
conoscenze gestionali, organizzative e professionali nel
campo del turismo, contribuendo in tal modo alla diffusione
di una cultura imprenditoriale più elevata
. Appare perciò
opportuno promuovere iniziative e "sponsorizzazioni" che
prevedano seminari di sensibilizzazione nonchè l'istituzione
di borse di studio (o, in alternativa, "crediti d'onore")
per la frequenza ai corsi di gestione dell'impresa.
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